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ONOREVOLI SENATORI! 

I. — È da ricordare preliminarmente che 
tra il 1968 — l'anno della prima contesta­
zione universitaria — ed il 1970 i liberali 
presentarono in Parlamento due disegni di 
legge: uno dal titolo « Nuovo ordinamento 
dell'Università) (atti Camera n. 788 del 22 di­
cembre 1968 e Senato n. 394 del 4 gennaio 
1969) e l'altro dal titolo « Norme per l'abo­
lizione del valore legale dei titoli di studio 
universitari e delega al Governo per l'ema­
nazione di norme legislative sulla disciplina 
dei concorsi per posti nelle amministrazioni 
statali e degli esami di Stato per l'abilita­
zione all'esercizio professionale (atto Came­
ra n. 2364 del 26 febbraio 1970). Qualche 
anno dopo presentarono alla Camera la pro­
posta di legge n. 2906 (10 aprile 1974) dal 
titolo « Istituzione del Ministero dell'Univer­
sità e della ricerca scientifica e tecnologica ». 

Il disegno di legge che oggi abbiamo l'ono­
re di presentare e che reca il titolo: « Rior­
dinamento dell'Università e della ricerca 
scientifica e tecnologica » si ricollega ideal­
mente e storicamente alle ricordate tre pro­
poste di legge nei cui confronti si pone in 

rapporto di continuazione, sviluppandone 
ed approfondendone i temi qualificanti, ag­
giungendone di nuovi ed adeguandoli alla 
realtà del presente momento storico. 

II. — È nostra profonda convinzione che 
riordinamento dell'Università e riordina­
mento della ricerca scientifica debbano pro­
cedere di pari passo, non essendo possibile 
tenere separata la ricerca scientifica dal­
l'Università. Non si sottolineerà mai abba­
stanza che l'Università, ove la si intenda 
e configuri come l'istituzione scolastico-cul­
turale al più alto livello operante nel Paese, 
è la sede naturale della ricerca fondamen­
tale. E senza la ricerca fondamentale, la 
ricerca tecnologica ed orientata non ha pos­
sibilità alcuna di fiorire. Inoltre c'è da te­
nere ben presente che solo nell'Università 
si possono formare le nuove schiere di ricer­
catori: è stato scritto che « fuori dalle Uni­
versità è estremamente difficile creare l'at­
mosfera favorevole alla ricerca perchè man­
cano i giovani che sono una specie di lievito 
spirituale e forniscono le nuove leve di ri­
cercatori; mancano le attività didattiche che 
sono utili ai ricercatori perchè li stimolano 
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ad apprendere e ad ordinare le proprie idee; 
mancano i contatti con i colleghi di disci­
pline affini che soli impediscono l'eccessiva 
specializzazione ». 

Infine, fuori dalle Università, manca quel­
lo spirito liberale che è congeniale alle atti­
vità dei ricercatori. Ecco i motivi principali 
che ci hanno indotto a proporre con lo 
stesso disegno di legge la riforma dell'Uni­
versità e la riforma della ricerca scientifica. 

III. — Per quanto riguarda il riordina­
mento dell'Università riteniamo opportuno 
trascrivere integralmente la prima parte del­
la relazione premessa al testo della citata 
proposta di legge del 1968-69 sul « Nuovo 
ordinamento dell'Università ». 

« Rischiano di fraintendere la vera natura 
dell'attuale malessere dell'Università non 
solo negli altri Paesi, ma anche e partico­
larmente in Italia, e di sottovalutarne la gra­
vità, coloro che si limitano ad individuarne 
le cause nella insufficienza dei mezzi (locali 
e attrezzature), resa particolarmente acuta 
dal rapido ed ampio incremento del numero 
degli studenti e nel deterioramento del co­
stume universitario, culminante in un certo 
grado di indisciplina dei docenti nell'adem­
pimento dei loro doveri accademici e in un 
certo grado di decadimento della loro pre­
parazione intellettuale. Certamente hanno 
operato ed operano anche queste cause, ma 
occorre rilevare, da una parte, che, se non 
ci fossero stati e non ci fossero altri fattori, 
il malessere universitario non avrebbe rag­
giunto l'attuale misura e sarebbe in ogni 
modo assai più facilmente aggredibile e, dal­
l'altra, che le suddette cause in gran parte 
non sono cause prime ma cause seconde, 
cause cioè che derivano da altre cause di 
cui bisogna sforzarsi di acquistare una chia­
ra idea se si vuole conoscere esattamente 
la natura dei mali di cui soffre l'Università 
del nostro tempo e nella nostra società e se 
si vuole evitare di sottovalutarne la gravità. 

L'Università di oggi soffre principalmente 
per la somma delle difficoltà che le spetta 
di affrontare e padroneggiare per adattare 
i suoi ordinamenti, i suoi contenuti, i suoi 
metodi e procedimenti alla società nella 
quale opera e che è profondamente nuova 

e diversa rispetto a quella in cui si costituì 
e modellò e foggiò le strutture e contrasse 
le abitudini ancora largamente sopravvi­
venti. Il contrasto che sta al centro dell'at­
tuale malessere, specialmente in Italia, è il 
contrasto fra le forme sopravvissute del­
l'Università che si costituì e si affinò nella 
lunga fase storica della società pre-indu­
striale e la sostanza delle esigenze, dei biso­
gni e degli ideali della presente società 
industriale, la quale sostanza nuova è già 
penetrata in parte in tali forme, ma, essendo 
largamente eccedente, da un lato le logora 
e dall'altro ne subisce la costrizione. L'at­
tuale società ha presentato e presenta nuo­
ve e più varie domande intellettuali, deri­
vanti dai contenuti sempre più decisamente 
scientifici delle sue prevalenti e più deter­
minanti attività, ad una Università nella 
quale non solo perdura e predomina il tra­
dizionale spirito umanistico, ma sopravvi­
vono quegli ordinamenti e quei metodi che 
furono creati come gli strumenti più con­
formi alle esigenze del progresso degli studi 
suggeriti da tale spirito. È stato giustamente 
detto che la società industriale è intellettual­
mente esigente. Ma le sue esigenze intellet­
tuali sono qualitativamente e quantitativa­
mente varie. Includono quelle tradizional­
mente umanistiche ma in un nuovo rappor­
to con le esigenze intellettuali di carattere 
scientifico e tecnico. A questo fattore intel­
lettuale, con cui la società industriale preme 
sull'Università, si congiunge, rinforzandolo, 
un fattore morale e sociale che anch'esso 
contrassegna l'attuale società, ossia il fat­
tore egalitaristico che non si concreta nel 
postulato dell'uguaglianza matematica bensì 
in quello dell'uguaglianza di possibilità. Uno 
strumento possente ed essenziale per la rea­
lizzazione dell'ideale dell'uguaglianza di pos­
sibilità è costituito dalla scuola, in ogni or­
dine e grado. La scuola è diventata l'organo 
più importante e determinante nella società 
industriale sia perchè questa società, per 
le forme della sua organizzazione e della 
sua attività, esige indispensabilmente che 
tutti i suoi componenti siano preparati in­
tellettualmente, sia pure in differenti gradi 
d'intensità, e sia perchè, soprattutto per 
mezzo della scuola, si soddisfa il bisogno di 
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ascesa e di progresso sociale e civile che 
sorge su ogni punto dell'area della società 
industriale la quale, proprio in questo biso­
gno, ha il più potente fattore della sua mo­
bilità e del suo dinamismo. Ovviamente 
questo bisogno universalmente diffuso di 
elevazione che ha individuato ed individua 
nella scuola il suo principale strumento, è 
sollecitato e alimentato dalla stessa abbon­
danza e varietà di occupazioni intellettuali 
offerte dalla società industriale. 

Nei Paesi nei quali è stato più rapido lo 
sviluppo industriale si è avuto, in conse­
guenza di questo sviluppo, un subitaneo ed 
esplosivo incremento della popolazione sco­
lastica a cui non si è potuto far fronte 
ovunque con il tempestivo apprestamento 
di mezzi adeguati. Tuttavia i problemi più 
difficili non sono stati e non sono quelli 
quantitativi, attinenti al rapporto tra alunni 
e strumenti materiali, pur se tali problemi 
hanno avuto ed hanno un peso non irrile­
vante, ma sono stati e sono i problemi qua­
litativi dell'ideazione di ordinamenti e me­
todi idonei a corrispondere sia alle pecu­
liari esigenze e condizioni della popolazione 
scolastica, non solo cresciuta quantitativa­
mente ma sociologicamente e moralmente 
nuova e diversa, sia ai mutati bisogni della 
società circostante. Questi problemi quali­
tativi sono sorti in ogni tipo di scuola ma 
sono diventati particolarmente acuti nella 
Università sia per cause oggettive, attinenti 
alle sue specifiche responsabilità sociali, sia 
per cause soggettive, attinenti alle caratteri­
stiche spirituali e morali degli studenti uni­
versitari che non sono ancora adulti ma non 
sono più adolescenti e che sono stati e sono 
collocati in una particolare condizione nella 
società industriale. Poiché dall'Università 
escono i dirigenti più qualificati delle for­
me più elevate e più densamente intellet­
tuali del lavoro e delle funzioni civili nella 
società industriale, era ed è logico che que­
sta abbia premuto e prema in maggior mi­
sura, con la somma delle sue esigenze, sulla 
stessa Università. Quanto agli studenti non 
solo sono diventati incomparabilmente più 
numerosi (in Italia furono 77.429 nel 1938-
1939 e sono saliti a 332.096 nel 1966-1967; 
gli iscritti al primo anno furono 22.035 nel 

I — Senato della Repubblica — 1043 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

1938-1939 e sono saliti a 115.409 nel 1966-
1967) ma straordinariamente più eterogenei 
e differenziati nelle condizioni di provenien­
za sociale, nel grado di attitudine allo stu­
dio scientifico, nei criteri di valutazione e 
nelle stesse aspirazioni. L'operazione più ne­
cessaria ed urgente, pur se più difficile, era 
ed è il concepire e inventare ordinamenti, 
contenuti e procedimenti atti a consentire 
ila trasformazione di una massa tanto vasta 
e varia di giovani in gruppi attivi e respon­
sabili di studenti e la loro razionale distri­
buzione su itinerari di studio corrispondenti 
alle nuove esigenze del lavoro sociale. Que­
sta operazione condizionava e condiziona il 
passaggio alla cosiddetta Università di mas­
sa, la quale Università non può rinunziare 
e non rinunzia alla selezione ma è chiamata 
ad effettuarla in relazione ad una massa 
ognora crescente di giovani, in larga misura 
privi di tradizioni intellettuali, e perciò con 
strumenti almeno in parte diversi da quelli 
tradizionali e resi necessari anche dalle nuo­
ve esigenze a cui nella società di oggi deb­
bono corrispondere gli studi universitari. 
Anche per l'Università si è dimostrato vero 
che la quantità oltre un certo limite si tra­
sforma in una nuova qualità. Si è dovuto 
riconoscere, e si riconosce sempre di più, 
che il passaggio all'Università di massa, 
qual è richiesta da una società in cui ca­
dono le barriere che si opponevano alla 
valorizzazione dei giovani meritevoli di qual­
siasi provenienza via via che si allarga l'area 
e cresce il peso e insieme si moltiplicano 
i tipi delle professioni intellettuali, non può 
consistere e non consiste solo nella dila­
tazione e nell'espansione degli elementi su­
scettibili di un incremento puramente quan­
titativo ma deve concretarsi in una rimo­
dellazione degli ordinamenti, dei contenuti 
e dei metodi, la quale consenta all'Univer­
sità di rispondere alle nuove richieste sia 
dei giovani sia della società e insieme di 
ristabilire e rivalutare il suo compito più 
qualificante di istituzione operante per mez­
zo dell'insegnamento scientifico e perciò di 
principale focolaio della ricerca della verità, 
nei vari e connessi rami del sapere. Per 
questa imprescindibile e indifferibile rimo­
dellazione, due peculiari caratteristiche del-
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la gioventù che popola l'Università di oggi, 
e ancora di più popolerà l'Università di 
domani, bisogna tenere particolarmente 
presenti. 

La prima caratteristica è quella dell'ani­
mus con cui una grande parte della gioventù 
studentesca partecipa alla vita universitaria 
e agli studi a cagione della sua origine socia­
le. Esattamente è stato osservato che, quali 
che siano le insufficienze dei vigenti sistemi 
scolastici universitari, questi ormai permet­
tono più facilmente l'accesso dei figli delle 
classi meno abbienti alle più alte professio­
ni sociali e alla stessa classe dirigente. Il 
rapporto fra il numero degli studenti pro­
venienti dalle classi più abbienti e il numero 
degli studenti appartenenti alle classi meno 
abbienti si sposta continuamente e con ritmo 
crescente a favore del secondo. Ancora oggi 
un certo grado di agiatezza, e soprattutto un 
certo grado di cultura, esistenti nell'ambien­
te familiare, favoriscono gli studenti delle 
famiglie agiate, ma questa esatta rilevazio­
ne non ci può e non ci deve impedire di ri­
conoscere che attualmente la mobilità socia­
le è sempre più determinata dai diplomi uni­
versitari. È cresciuto ed è destinato a cre­
scere sempre di più il numero degli studenti 
sprovvisti di un fertile e solido retroterra 
familiare e che negli studi universitari cer­
cano e trovano la via della loro elevazione 
sociale. Dalla presenza sempre più folta di 
questi giovani nella vita universitaria si spri­
gionano tensioni che, oltre un certo limite, 
possono diventare e diventano estremamente 
pericolose e che in ogni modo modificano la 
vita interiore dell'Università. Infatti questi 
giovani sono più ansiosi sia nei riguardi dei 
loro studi sia nei riguardi del loro avvenire 
professionale. Un loro eventuale insuccesso 
non ha lo stesso valore dell'insuccesso di 
giovani appartenenti a famiglie agiate. Essi, 
con i loro colleghi socialmente più fortuna­
ti, competono in una scuola e in una società 
che tendono ad essere sempre più rette dalla 
legge della meritocrazia per cui il solo me­
rito personale, valutabile in termini di cul­
tura e capacità, costituisce il criterio per 
l'accesso ai più alti gradi del lavoro e delle 
funzioni sociali, ma per le difficoltà che in­
contrano, anche a cagione della mancanza 
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di tradizioni culturali nell'originario ambien­
te familiare e per i rischi che paventano, pos­
sono cedere e sovente cedono a quella che 
uno scrittore francese ha chiamato recente­
mente l'ideologia della contro-meritocrazia. 
Questa ideologia si camuffa con la lotta 
contro l'autoritarismo burocratico e con la 
rivalutazione della spontaneità e della li­
bertà contro le presunte coercizioni della 
società dei consumi e della " scuola dei pa­
droni ". Ovviamente non si può e non si deve 
concedere nulla alla contro-meritocrazia ser­
peggiante in tanta parte della gioventù stu­
dentesca di oggi, ma significherebbe volgere 
le spalle alla realtà rifiutarsi di riconoscere 
ed esaminare le condizioni in cui questa aber­
rante ideologia si produce per fronteggiarla 
con interventi e mezzi adeguati. 

Una seconda caratteristica della gioventù 
studentesca di oggi è nella condizione di in­
timo contrasto in cui è posta nella società 
e nella scuola. I giovani di oggi sono adulati, 
protetti e assistiti con l'intento di risparmia­
re loro non solo ogni privazione ma anche 
ogni sforzo oltre un certo limite. Mentre 
questo culto e questo assistenzialismo hanno 
l'effetto di renderli, almeno in parte, inatti­
vi e irresponsabili, essi, d'altro canto, vivo­
no in una società che è ricca di eccitamenti 
del loro pensiero e delle loro aspirazioni, 
come, ad esempio, i mezzi di informazione 
radio-televisivi e la stampa. Non c'è ormai 
alcun mezzo di informazione e di intercomu­
nicazione il cui uso i giovani non condivida­
no pienamente con gli adulti al di fuori della 
scuola. Senonchè il rapporto scolastico è ri­
masto pressoché invariato come se non fos­
se avvenuta quella specie di rivoluzione gio­
vanile emancipatrice che di fatto è avvenuta 
e sempre più avviene nella società. È vero 
che la vita dei giovani nella famiglia e nella 
società soggiace a due spinte contrarie, a 
quella che, sprigionandosi dall'assistenziali­
smo di cui sono oggetto, tende a renderli 
sempre più passivi e irresponsabili, e a quella 
che, provenendo dai suddetti eccitamenti, li 
sollecita e ridesta accendendo in loro aspi­
razioni e propositi alla cui fruttifera matu­
razione non è peraltro molto propizio il cli­
ma creato dalla spinta opposta. Ma questa 
condizione d'animo e di spirito, sia nei suoi 
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aspetti distinti se non opposti, sia nei suoi 
aspetti convergenti, è comunque scarsamen­
te considerata ai fini dell'organizzazione del­
l'attività intellettuale e di studio dei giovani 
nell'Università. L'Università opera e si com­
porta come se avesse nei suoi recinti mate­
riali e ideali una gioventù diversa da quella 
che effettivamente la popola. 

Nel procedere alla suddetta rimodellazio­
ne e nell'effettuarla bisogna, inoltre, tener 
presente il grave rischio in cui si ha la ten­
denza di incorrere per il premere della ri­
chiesta esterna della società sull'Università. 
Abbiamo già visto che la domanda intellet­
tuale che la società pone all'Università è mu­
tata. Questa domanda diventa sempre più 
una domanda tecnico-scientifica per i bisogni 
dell'apparato produttivo e organizzativo del­
la società industriale. Sarebbe un grave er­
rore respingere da parte dell'Università que­
sta domanda, ma sarebbe un errore altret­
tanto grave quello di rimodellare l'Universi­
tà unicamente secondo le esigenze poste da 
questa stessa domanda. Purtroppo in alcuni 
casi si tende a commettere il primo errore 
e in altri casi si tende a commettere il secon­
do. L'operazione della ricostruzione dell'Uni­
versità è estremamente difficile proprio per­
chè consiste e deve consistere nel!'adattarla 
alle esigenze del nostro tempo ma serban­
dola ed anzi difendendola e rafforzandola 
come centro inventivo del pensiero scientifico 
che fatalmente si mutila e corrompe subordi­
nandosi a particolari e contingenti fini so­
ciali, e che proprio perciò bisogna aiutare 
perchè riconquisti e riaffermi la sua auto­
nomia che sola gli può permettere e gli per­
mette di promuovere il rispetto e il progres­
so di tutti i valori della vita spirituale e di 
arricchire la società in cui opera della sua 
forza idealmente propulsiva e rinnovatrice. 
Se la riorganizzazione universitaria dovesse 
effettuarsi in funzione esclusiva o preponde­
rante delle esigenze scientifico-tecniche della 
macchina economica della società industria­
le, prescindendo da ogni altra considerazio­
ne, non tarderebbe a inaridirsi lo stesso pen­
siero scientifico-tecnico che non può vigoreg­
giare e non vigoreggia che come ramo del­
l'unico e indivisibile albero del pensiero. La 
Università non può essere fedele a se stessa 

che come Unìversitas studiorum in cui la 
forza vitale che sale dalla fonte dell'amore 
disinteressato per la verità si diffonde nei 
singoli rami in quanto si diffonde in tutti. 
Conseguentemente, ed in via di massima, la 
ricerca scientifica delle Università deve es­
sere una ricerca non orientata. La ricerca 
scientifica non può essere aprioristicamen­
te " preordinata " perchè se lo fosse " cesse­
rebbe " — come è stato ben detto — "d i es­
sere ricerca scientifica rinunciando ad essere 
aperta e tesa all'individuazione dell'impre­
visto ". 

Nel noto rapporto Robbin si leggono que­
ste parole degne di essere citate: " La li­
bertà di sperimentare nel contenuto e nel me­
todo è una delle più sicure garanzie di effi­
cienza e di scoperta ". 

Alla minaccia del volto puramente tecni­
co-utilitario di un'Università piegata a mo­
dellarsi e ad operare come ingranaggio di al­
ta qualità della macchina economica, si con­
trappone la pretesa di liberare l'Università 
asservendola ad un determinato tipo di ideo­
logia e di azione politica. Per combattere il 
pericolo di una Università tecnico-economici-
stica si vuole mettere al suo posto un'Uni­
versità politica. Spesso si esagera il suddetto 
pericolo proprio per legittimare l'alternati­
va dell'Università politica la quale dovrebbe 
diventare politica non nel senso di prestare 
i suoi servizi alla polis, ossia allo Stato e alla 
società, ma nel senso di fornire armi intel­
lettuali alla diffusione e all'azione di una de­
terminata dottrina dello Stato e della so­
cietà. 

Da più parti oggi si chiede di ridefinire il 
rapporto tra Università e società. Alcune di 
tali richieste, come abbiamo testé accennato, 
rivelano manifestamente il loro intento di 
imporre una ridefinizione che subordini la 
Università a determinate ideologie che pre­
tendono di plasmare la società secondo un 
certo indirizzo soppressivo della libertà di 
pensiero. Queste richieste postulano un'Uni­
versità che contesti, come essi dicono, il si­
stema e che perciò possa operare od operi 
come strumento per la costruzione di un 
nuovo sistema sociale. Non spetta all'Univer­
sità di inserirsi nell'azione di costruzione di 
nessun sistema sociale, perchè, se ciò fa-
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cesse, si abbasserebbe a strumento e rinne­
gherebbe il suo fine di promovimento e svi­
luppo del pensiero critico e scientifico. La 
Università è necessariamente contestatrice, 
ma la sua contestazione è la contestazione 
stessa della scienza che è contro ogni dogma­
tismo e non accetta alcuna affermazione di 
cui non verifichi con i suoi strumenti logici 
la intrinseca verità. Resta sempre vero e 
valido quello che disse Luigi Einaudi nella 
Università di Basilea il 22 maggio 1956 e cioè 
che " l'Università non ha per ufficio di pro­
clamare la superiorità dell'economia di mer­
cato su quella regolata, di una organizzazio­
ne liberale della società su una organizzazio­
ne socialistica. Il nostro compito è quello di 
ammonire" — egli spiegò —: "nessuno pre­
tenda di farsi guida ai popoli, nessuno affer­
mi di essere in grado di conoscere quella 
volontà generale, che i cittadini non sono 
chiamati a ricercare, ma solo a riconoscere 
e, riconosciutala ad opera degli dei-guide, ad 
attuare. L'auto-critica rivolta a dichiarare 
l'errore delle proprie deviazioni nell'ambito 
della verità dichiarata dall uomo-guida, dal 
collegio-guida, dal partito-guida, la critica 
chiusa entro confini stabiliti dall'uomo e 
dagli uomini che da sé si sono definiti sa­
pienti, non è critica, è abietta sottomissio­
ne alla guida-tiranno. L'Università dei docen­
ti e dei discenti respinge questo tipo di cri­
tica. Il suo verbo è sempre e soltanto: la ve­
rità si conquista riconoscendo che ogni ve­
rità antica, che ogni principio accettato può 
essere l'errore. La verità vive solo perchè 
essa può essere negata. Essendo liberi di ne­
garla ad ogni istante, noi affermiamo, ogni 
volta, l'impero della verità ". 

La prima e più alta responsabilità sociale 
dell'Università è proprio l'operosa e rigorosa 
fedeltà a questo concetto della sua funzione 
critica e scientifica. Il rapporto tra Univer­
sità e società va ricostruito su queste fon­
damenta di granito, tenendo ben presente 
che tale rapporto è di mezzo a fine ma in 
modo reciproco. L'Università è mezzo, come 
disse Silvio Spaventa, in quanto le spetta 
di fornire la cultura scientifica di cui la so­
cietà ha bisogno per la continuità del suo 
progresso civile; ma nello stesso tempo la so­
cietà è mezzo e l'Università è fine in quanto 
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la prima deve porre in essere le condizioni 
che permettano alla seconda di vivere e di 
operare con quella pienezza di libertà di cui 
il pensiero scientifico ha indispensabile biso­
gno. Su due vie si può giungere a inaridire 
lo spirito scientifico che ha la sua sorgente 
nell'Università e di cui l'Università è in pri­
mo luogo responsabile verso la società sulla 
quale opera. La prima via si percorre quan­
do si tenta di subordinare l'Università ad un 
particolare indirizzo di azione politica. Si 
percorre la seconda via quando si cerca di 
costringere gli studi universitari ad artico­
larsi in modo da corrispondere alle sole esi­
genze di quei rami della ricerca scientifica 
che sono ritenuti più utili socialmente nel 
momento presente. Poiché oggi primeggia 
il bisogno di adattare l'Università modella­
ta dal passato alle esigenze della società pre­
sente, sono, per così dire, in agguato ambe­
due le tentazioni. Poiché tale adattamento 
non è né rifiutabile né rinviabile e deve es­
sere effettuato subito e sul serio, il pericolo 
è che, nello sforzo doveroso di modernizza­
re l'Università e di armonizzarla più intima­
mente con la presente società, si possa cede­
re all'una o all'altra tentazione o ad entram­
be. È certo che se questo cedimento avesse 
luogo, la modernizzazione e la socializzazio­
ne dell'Università ne camufferebbero la de­
capitazione. 

Nel definire il rapporto tra Università e 
società nei termini suesposti non riteniamo 
di avere isolata l'Università in una specie 
di turris eburnea indifferente verso la sotto­
stante società. Scegliendo l'anzidetto tipo 
di rapporto abbiamo scelto consapevolmen­
te un certo ideale di Università e un certo 
modello di società. Abbiamo scelto l'Univer­
sità come alta scuola della scienza e dell'ar­
te che, per la loro stessa essenza, sono libe­
re e di cui libero deve essere l'insegnamento. 
Scegliendo l'Università come focolaio e scuo­
la della scienza libera e liberatrice abbiamo 
con ciò stesso scelto coerentemente e neces­
sariamente il modello della società demo­
cratica che per la sua stessa natura è libera 
ed aperta e che proprio per essere sempre 
più libera ed aperta ha essenziale ed asso­
luto bisogno del moto continuo ed incessan­
te della libertà di scienza e di coscienza di-
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scendente dall'Università come dalla sua più 
alta sorgente. Noi siamo sicuri che tutte 
queste nostre scelte si qualificano inequivo­

cabilmente per la loro fedeltà alla lettera e 
allo spirito della nostra Costituzione ». 

Le rilevazioni e considerazioni generali 
che precedono sono da considerare tuttora 
valide, nonostante che l'attuale quadro sto­

rico­politico si presenti profondamente mu­

tato rispetto a quello di dieci anni orsono, 
quando, appunto, esse furono scritte. In pri­

mo luogo la scuola, nei suoi vari ordini e 
gradi, ivi compresa l'Università, si è andata 
sempre più deteriorando e dequalificando. 
Sono mancate la capacità e la buona volontà 
di rinnovare strutture e ordinamenti che 
avevano bisogno di essere urgentemente ri­

vitalizzati ed adeguati alle necessità dei tem­

pi nuovi; e questa mancanza di capacità e di 
volontà ha coinciso con il costante incremen­

to della popolazione scolastica, oggi giunta a 
12 milioni di unità, di cui più di 900.000 nella 
sola Università. 

Riferendoci alle vicende della riforma uni­

versitaria, dobbiamo notare che in dodici 
anni, quanti ne sono trascorsi dal 4 maggio 
1965, allorché il ministro Gui presentò alla 
Camera il disegno di legge n. 2314, hanno 
fatto naufragio questo stesso disegno di 
legge dal titolo « Modifiche dell'ordinamento 
universitario » ed il successivo disegno di 
legge n. 612 dal titolo « Riforma dell'ordina­

mento universitario », il quale ultimo, come 
è stato esattamente scritto, « compendiava 
in 63 articoli alcuni importanti elementi del 
dibattito svoltosi in argomento negli anni 
precedenti ». Gli unici importanti provvedi­

menti di riforma scolastica varati nel perio­

do in esame sono stati quelli di stampo so­

cialista della liberalizzazione degli accessi 
universitari e dei piani di studio e quello di 
stampo governativo delle « Misure urgenti 
per l'Università » del 1973. Tutti e tre i prov­

vedimenti hanno prodotto gravissimi danni 
alla scuola in genere ed all'Università in spe­

cie; basterà qui osservare che i primi due 
hanno costituito un fattore di scadimento 
degli studi ed uno strumento di accelerazio­

ne della moltiplicazione delle masse studen­

tesche universitarie, mentre il terzo, da noi 
fermamente avversato in Parlamento, ha 

funzionato da tampone di una situazione, 
che necessitava di interventi radicali e non 
di norme « pannicelli caldi » dalle quali, ol­

tre tutto, esulava la benché minima preoccu­

pazione circa la natura dei provvedimenti 
da adottare o quanto meno da prevedere per 
risolvere i molti problemi che sarebbero cer­

tamente sorti nel momento in cui fossero 
sopraggiunte le scadenze previste dalle stes­

se « misure urgenti ». 
« La logica delle misure urgenti » — è sta­

to giustamente osservato — « è stata quella 
di immettere uno sterminato numero di spo­

stati a gestire una Università inesistente, au­

mentando la frustrazione e predisponendo 
le condizioni di nuovi, successivi attacchi ». 

Particolarmente grave fu la decisione, che 
noi vivamente contrastammo, della cancella­

zione del ruolo degli assistenti che veniva 
dichiarato ad esaurimento mentre, come è 
stato a ragione rilevato, « si dava vita ad un 
nuovo assistente dissimulato, privo, però, 
dei vantaggi dello stato giuridico che alla 
vecchia e certo superata figura dell'assisten­

te non erano stati disconosciuti ». Nasceva 
la figura del « contrattista » che, con le sue 
naufragate speranze ed i ragionevoli timori 
per l'avvenire, ha contribuito al divampare 
della insurrezione studentesca del gennaio­

febbraio 1977. 
In secondo luogo, mentre la situazione 

di inefficienza universitaria, sia sotto il pro­

filo del rendimento degli studi che sotto 
quello della idoneità delle strutture, diventa­

va intollerabile (basterà accennare ai vari 
« monstra » universitari di Roma, Milano, 
Napoli, eccetera), la società nazionale subiva 
una delle crisi più gravi dell'intera sua storia, 
una crisi tuttora perdurante e sul cui termi­

ne a non lunga scadenza si possono espri­

mere solo labili speranze. 
Una delle conseguenze drammatiche di 

questa crisi è stato l'enorme peggioramento 
del rapporto scuola­occupazione: una Uni­

versità per larghissima parte inefficiente ha 
dovuto assolvere — si può dire ogni giorno 
di più — la funzione di area di parcheggio 
per giovani innanzi ai quali si schiudevano 
prospettive di occupazione sempre più limi­

tate ed incerte. Tempestive riforme scolasti­

che, soprattutto a livello di istruzione pro­
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fessionale, avrebbero potuto correggere quel 
rapporto determinando migliori equilibri; 
purtroppo ciò non è avvenuto e si sta ve­
rificando il caso, che ha del paradossale, di 
una richiesta di personale qualificato che 
parte dal mondo produttivo e che non rice­
ve accoglimento mentre le schiere dei di­
soccupati intellettuali si ingrossano sempre 
di più. 

Questa situazione è all'origine dei gravi 
fatti avvenuti nelle Università e fuori delle 
Università agli inizi di quest'anno e che solo 
impropriamente possono essere ricondotti 
al fenomeno della contestazione del 1968 di 
cui, a parere di taluni, costituirebbero la ri­
petizione. 

In effetti, come è stato notato, tra i due fe­
nomeni del 1968 e del 1977 corre un grosso 
divario. La contestazione del 1968 scoppiò 
su di un terreno socio-economico ancora fa­
vorevole; fu « libertaria ed intellettualistica », 
interessò soprattutto « i figli di papà » ai 
quali si affiancarono frange ridotte di do­
centi. La rivolta del gennaio-febbraio 1977 
(che di vera rivolta si è trattato) è divampa­
ta su di un terreno profondamente sconvolto 
dalla crisi economica; non di rado ha as­
sunto forme di inaudita violenza (pressoché 
sconosciute alla contestazione del 1968); ed 
ha visto impegnati accanto a giovani appar­
tenenti in via generale ai ceti più poveri del­
la borghesia « il docente precario » con la fre­
quente intrusione « di nuclei volti al terrore 
ed alla provocazione che hanno inserito la 
loro libidine del disordine su di un terreno 
sociale devastato ». 

IV. — Se si vuole evitare il ripetersi di 
queste manifestazioni di disordine e di vio­
lenza, se si vuole evitare che la contestazio­
ne universitaria diventi un fatto istituziona­
le, occorre provvedere con la massima ur­
genza alla riforma dell'Università italiana. 
Su quali dovrebbero essere le linee maestre 
della riforma sono stati versati da trent'anni 
fiumi d'inchiostro (perchè tanta è stata l'at­
tesa, tuttora perdurante). Di recente sui pun­
ti più qualificanti della riforma è stato anche 
raggiunto un accordo di massima tra i sei 
partiti della « intesa », Esistono dunque, 

oggi, le necessarie premesse, teoriche e pra­
tiche, perchè venga accelerato al massimo 
l'iter parlamentare dei cinque disegni di leg­
ge di riforma universitaria, presentati dai 
vari partita e dal Governo, attualmente al­
l'esame al Senato, ai quali va ora ad aggiun­
gersi il presente nostro disegno di legge. 
Senza dubbio esistono ancora « mine vagan­
ti » che potrebbero interrompere questo iter 
che in verità ha proceduto finora tra pause 
ed incertezze; ma in tal caso le conseguenze 
che ne deriverebbero per tutti e per tutto 
sarebbero veramente incalcolabili. 

È difficile pensare che vi siano forze poli­
tiche decise ad ostacolare a qualunque costo 
il passaggio dal vecchio al nuovo sistema an­
ch'esse caricandosi, così, di responsabilità 
che sinora sono ricadute — ed a ragione — 
esclusivamente su coloro che in tutti questi 
anni hanno detenuto le leve del governo del­
la pubblica istruzione ed hanno avuto come 
prevalente preoccupazione quella di funge­
re da freno per impedire questo passaggio. 

V. — Alla luce delle osservazioni fin qui 
svolte deve essere valutato lo sforzo da noi 
compiuto per formulare e tradurre in norme 
i concetti che, secondo noi, debbono ispira­
re la riforma delle nostre istituzioni univer­
sitarie. Secondo il nostro intendimento, il 
disegno di legge da noi presentato non do­
vrebbe essere fine a se stesso ma costituire 
la necessaria premessa per un ulteriore più 
ampio e completo processo riformatore. Ri­
teniamo opportuno formulare alcune osser­
vazioni esplicative sui punti principali del 
disegno di legge. 

a) Abolizione del valore legale dei titoli di 
studio universitari. 

Si tratta di una vecchia proposta sulla qua­
le i liberali non hanno mai cessato di insi­
stere sostenendo che essa rappresenta lo 
strumento più valido per dare inizio al pro­
cesso di riforma dell'Università e compiere 
un passo decisivo verso il nuovo sistema. 

Bisogna riconoscere che alla nostra voce, 
un tempo solitaria, si accompagna oggi un 
coro di voci del mondo della politica, della 
scuola, del sindacalismo reclamanti l'aboli-
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zione del valore legale dei titoli di studio 
universitari. 

È ben noto che le opposte tesi dei favore­
voli e dei contrari all'abolizione sono state 
fatte valere in pubblici convegni, tavole ro­
tonde, articoli di giornali e riviste specializ­
zate eccetera. Siffatto fervore di polemiche 
ha dimostrato, come meglio non si sarebbe 
potuto, che il problema discusso non era e 
non è un problema accademico ma scaturi­
sce dalla viva, palpitante realtà universita­
ria e sociale del nostro tempo. 

Se veramente vogliamo innalzare il livello 
degli studi universitari, se veramente voglia­
mo dare più spazio all'autonomia universi­
taria, se veramente vogliamo decongestio­
nare le Università, se veramente vogliamo 
interrompere la corsa alla conquista del fa­
moso « pezzo di carta », in mancanza del qua­
le l'accesso alle professioni ed alle attività 
pubbliche e private si presenta particolar­
mente arduo, se veramente vogliamo porre 
un freno alla creazione di nuove Università, 
dobbiamo procedere senza indugio sulla via 
della abolizione del valore legale del titolo 
di studio universitario. 

Certamente — giova ripeterlo anche in 
questa sede — noi non sottovalutiamo il pe­
so delle obiezioni che al riguardo ci sono 
state mosse. Di queste obiezioni alcune sono 
facilmente superabili. Ad esempio l'obiezio­
ne che si moltiplicherebbero le commissio­
ni per esaminare in sede di concorso gli aspi­
ranti agli impieghi pubblici o privati. « Di 
fronte a decine di migliaia di aspiranti » — 
è stato autorevolmente scritto — « non si 
comprende come potrà effettuarsi una scel­
ta. Mediante esami? Ma avremmo commis­
sioni insediate per a n n i . . . ». Senonchè, con­
servando il valore legale ai titoli di studio 
universitari l'inconveniente del moltiplicar­
si delle commissioni non si elimina. La rego­
la tuttora dominante per ottenere impieghi 
nello Stato o in enti privati è quella del con­
corso. Questa regola resta valida anche per 
impieghi per i quali si richieda un titolo di 
studio di gran lunga inferiore all'universita­
rio. Oggi per fare l'usciere in una Ammini­
strazione dello Stato bisogna sostenere una 
prova di dettato. Gli enti ed i privati per as-
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sumere personale a qualunque livello usano 
i tests che sono un surrogato dei concorsi. 

Né ci appare insormontabile l'obiezione 
che riguarda le libere professioni. È stato os­
servato che la collettività non può correre il 
rischio di affidare l'esercizio della professio­
ne di medico, di ingegnere, di chimico a per­
sone non sufficientemente preparate. « La so­
cietà si accorge della inettitudine, delle scar­
se qualità, della superficialità e incompeten­
za molto tardi, quando il ponte è crollato, 
la medicina è riuscita dannosa, l'impianto in­
dustriale non funziona ». Tutto ciò è vero, 
ma è anche vero che mantenere lo status 
quo non significa affatto acquisire la certez­
za che l'Università sforni ottimi medici, ot­
timi ingegneri, ottimi chimici. Chi non sa 
che i laureati provenienti da certe Universi­
tà ricevono, per quanto riguarda gli accessi 
ad impieghi privati, una valutazione diversa 
da quella che ricevono i laureati provenienti 
da altre Università? 

Gli inconvenienti lamentati possono dun­
que sempre verificarsi, che si conservi o meno 
la validità legale dei titoli di studio universi­
tario. Noi comunque siamo stati e siamo pro­
fondamente convinti che Ila somma dei van­
taggi della abolizione stessa supererebbe di 
gran lunga quella degli svantaggi che certa­
mente né possiamo né vogliamo ignorare. 

b) Autonomia universitaria. 

Abbiamo già detto che l'abolizione del va­
lore legale dei titoli di studio universitari 
offrirebbe più ampi spazi all'autonomia uni­
versitaria. Al limite, una volta sancita l'abo­
lizione, le Università potrebbero darsi cia­
scuna, per suo conto, ordinamenti autonomi 
nella più ampia applicazione del dettato co­
stituzionale. Ricordiamo che nel marzo 1968 
fu presentato alla Camera il disegno di legge 
n. 4999, di un salo articolo, ohe autorizzava 
le Università, in attesa della riforma, ad adot­
tare provvedimenti sperimentali, avvalendo­
si, appunto, della loro autonomia costituzio­
nale. Se oggi l'autonomia universitaria è 
contenuta in ristretti limiti ciò è dovuto so­
prattutto al mantenimento del valore lega­
le del titolo di studio. 
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Ove dal concretarsi della suddetta aboli­
zione si traessero tutte le conseguenze neces­
sarie, il presente disegno di legge potrebbe 
essere composto di pochi articoli. Ma, come 
abbiamo più volte avvertito, riteniamo che 
il passaggio dal vecchio al nuovo sistema 
esiga una fase transitoria di sperimentazione 
dalla quale dovrebbe avere inizio un nuovo 
processo di riforma. Ecco perchè abbiamo 
prescelta la soluzione di proporre la rifor­
ma dell'ordinamenito e dei metodi attuali, 
ma rinvigorendo l'autonomia universitaria 
specialmente per quanto riguarda lo svolgi­
mento degli studi. Particolare risalto abbia­
mo dato agli statuti universitari, con i quali 
le Università regolano autonomamente tutte 
le materie non disciplinate da leggi o da de­
creti, prevedendo che essi siano deliberati 
dal Consiglio di ateneo ed entrino in vigore 
con decreto del rettore, pubblicato diretta­
mente nella Gazzetta Ufficiale. 

e) Istituzione del Ministero dell'Università 
e della ricerca scientifica. 

A nostro avviso ili nocciolo essenziale del 
problema della ricerca consiste nell'assoluta 
necessità di coordinare tutte le iniziative 
nel campo della ricerca pubblica e privata 
in modo da raggiungere il massimo risultato 
con i fondi disponibili, certamente non rile­
vanti. 

Se la validità della ricerca scientifica in 
ogni parte del mondo è condizionata dalla 
predisposizione di adeguati programmi a 
breve, medio e lungo termine, ciò è soprat­
tutto vero per i paesi come l'Italia la cui ge­
nerale situazione economica non ha consen­
tito ieri, e tanto meno consente oggi, di de­
dicare alla ricerca le risorse che sarebbero 
necessarie. 

Si impone quindi da noi l'esigenza di evi­
tare in ogni modo la scoordinazione degli 
sforzi e la dispersione dei pochi mezzi a di­
sposizione, ponendo il massimo impegno 
per accentuare in un solo organo — il nuovo 
Ministero, appunto — i compiti del coordi­
namento, della propulsione e del controllo 
della ricerca. 

La istituzione del nuovo Ministero si ca­
ratterizza per l'assorbimento, da parte di 
esso, dell'istruzione universitaria per quel­
l'essenziale esigenza, dianzi rilevata, di riu­
nire in un solo organismo la principale sor­
gente di scienza e la principale sede di for­
mazione di personale docente e ricercatore 
e di attuare la più intima coordinazione tra 
tutti i centri che attendono prevalentemen­
te ad attività di ricerca fondamentale, tra i 
quali l'Università occupa una posizione pri­
maria. 

Essa, inoltre, è destinata a segnare con 
precisione l'alveo in cui dovrà immettersi la 
attività di ogni organismo che si occupa di 
ricerca — con il prevedibile effetto di evitare 
dispersione di forze e conflitti di attribuzio­
ni — imprimendo così alla ricerca, in tutte 
le sue esplicazioni, un ritmo più alacre e 
coordinato di programmi. 

Vi sarà poi una conseguenza — per così di­
re — collaterale che non va sottovalutata, e 
cioè lo snellimento del Ministero della pubbli-
istruzione, giunto ormai a dimensioni ele­
fantiache ed impossibilitato a svolgere le 
sue funzioni con quella tempestività ed effi­
cienza che sarebbero indispensabili e che da 
gran tempo vengono reclamate e dal mondo 
della scuola e dalla pubblica opinione. 

d) Organizzazione dipartimentale e libertà 
d'insegnamento. 

L'ordinamento degli studi per facoltà chiu­
se ed incentrate nelle isole delle singole cat­
tedre ha rivelato sempre più i suoi limiti, 
specie nella sua applicazione agli studi tec­
nico-scientifici. Conseguentemente ha acqui­
stato sempre più consensi l'idea della rior­
ganizzazione della facoltà su base diparti­
mentale che, da una parte, consente di rista­
bilire nel campo della scienza legami inter­
disciplinari, generalmente scissi dalla divi­
sione per facoltà, e, dall'altra, permette che 
le decisioni in materia scientifico-didattica 
siano prese nel seno di gruppi e di consigli 
più omogenei, costituiti sul fondamento del 
raggruppamento di materie affini o connes­
se. Ha scritto di recente il senatore Spadoli­
ni che « c'è un orientamento quasi unanime 
nelle forze politiche a sostituire il vecchio 
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ordinamento . . con l'organizzazione dipar­
timentale. Ma quale dipartimento? Il Con­
vegno del Comitato nazionale universitario a 
Milano, a fine dicembre, rispose con chia­
rezza: un dipartimento che in nessun caso 
violi o sacrifichi la libertà d'insegnamento, 
di ricerca e di studio, che rifugga da ogni 
gestione assembleare. Sono d'accordo i par­
titi su questo punto? E su una sperimenta­
zione conseguente? ». 

Nel nostro disegno di legge abbiamo dato 
risposta affermativa ad entrambi gli interro­
gativi. A nostro parere la istituzione del di­
partimento non può non essere condiziona­
ta dalla presenza di un serio ed efficace si­
stema di garanzie dirette ad assicurare la li­
bertà d'insegnamento del singolo docente. 

Proprio per garantire, al più alto grado, 
la libertà dell'insegnamento universitario 
abbiamo previsto, oltre ad una serie di altre 
idonee misure, la istituzione dell'Ufficio del 
« difensore della libertà d'insegnamento » 
avente il compito di tutelare, in seno alla 
stessa università, il rispetto del principio co­
stituzionale della libertà d'insegnamento nei 
confronti degli organi di governo di ciascu­
na Università. La figura del « difensore della 
libertà d'insegnamento » è stata da noi mo­
dellata su quella del difensore civico, resa 
oggetto di vari disegni di legge liberali sul 
piano nazionale e su quello regionale. Il « Di­
fensore della libertà d'insegnamento » ha po­
teri decisionali. 

Per ciò che si riferisce alla organizzazione 
ed alla connessa disciplina del Dipartimento, 
il nostro disegno di legge le ha affidate alle 
decisioni degli organi dell'autonomia univer­
sitaria individuati, per così dire, e collocati 
nel loro ordine gerarchico che culmina nel 
CNURST. 

Trattandosi di un nuovo istituto da intro­
durre nell'ordinamento universitario italia­
no, tenendo presente il modello di esperienze 
straniere e non di esperienze nazionali, ab­
biamo ritenuto che fosse regola di prudenza 
proporre il dipartimento come sperimentale, 
confidando appunto nell'esperienza per evi­
tare o correggere tempestivamente errori di 
impostazione e per dare all'istituto una di­
sciplina armonicamente correlata con le al­
tre parti dell'ordinamento universitario. 

e) Stato giuridico ed economico dei docenti. 

Su questo punto si può dire che si siano 
verificate larghe convergenze da parte di qua­
si tutte le forze politiche. 

Per quanto riguarda il momento dell'in­
gresso nel ruolo dei docenti abbiamo pro­
posto che i componenti delle commissioni 
giudicatrici dei concorsi universitari siano 
scelti con il sistema misto delle elezioni e 
del sorteggio. Al termine dei lavori la com­
missione redige una relazione analitica in cui 
sono riportati i giudizi sui singoli candidati 
ed il giudizio conclusivo della commissione 
stessa in base al quale essa propone i vinci­
tori in numero non superiore ai posti messi 
a concorso e senza ordine di precedenza. 

Quanto al vero e proprio status dei do­
centi, esso è stato determinato sul princi­
pio della unicità della funzione docente e su 
quello del progresso della carriera lungo 
fasce differenziate sotto il profilo retribu­
tivo. Dall'una all'altra fascia si passa per 
anzianità oppure per concorsi « accelerati­
vi » banditi per un limitato numero di posti; 
alla fascia iniziale si accede unicamente me­
diante concorso per titoli ed esami (i quali 
consistono in prove scritte, con garanzia di 
anonimato, prove orali e didattiche e, dove 
occorra, pratiche) mentre è previsto un solo 
sbarramento dalla fascia VI alla fascia V 
cui si accede per concorso nazionale per 
soli titoli scientifici al quale possono parte­
cipare sia i docenti della fascia VI sia liberi 
studiosi. 

Abbiamo altresì previsto l'obbligo del 
« pieno impegno » del docente universitario, 
obbligo che implica il dovere di dedicare 
all'attività di ricerca scientifica e d'insegna­
mento tutto il tempo occorrente per il com­
pleto raggiungimento dei fini di entrambe 
le attività. 

Per quanto riguarda le incompatibilità 
abbiamo previsto che l'esercizio della libera 
attività retribuita è consentito ai docenti 
universitari del nuovo ruolo nel solo ambito 
delle strutture universitarie e che qualora 
essi siano chiamati a svolgere funzioni par­
lamentari o di governo o ad assumere al­
cune cariche pubbliche di rilievo siano col­
locati in aspettativa restando sollevati da 
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tutte le mansioni didattiche e di ricerca 
nonché da tutte le attività, comunque con­
nesse alla loro qualifica di docenti uni­
versitari. 

Le norme sull'incompatibilità sono state 
da noi poste sulla base del riconoscimento 
che attualmente sia l'attività professionale 
sia quella parlamentare, governativa e am­
ministrativa sono assorbenti in una misura 
non compatibile con i normali doveri acca­
demici. In proposito non sembra superfluo 
ricordare che in Danimarca i professori che 
entrano a far parte del Governo debbono 
porsi in aspettativa senza stipendio; che in 
Svezia i professori parlamentari vanno in 
congedo con una decurtazione del 30 per 
cento sullo stipendio; che in Inghilterra la 
incompatibilità è fuori discussione e lo stes­
so accade negli Stati Uniti sia a livello fede­
rale sia a livello dei singoli stati ove vige 
il sistema del congedo senza stipendio. 

f) Organi di governo universitari, nazionali 
e locali. Presenza e partecipazione degli 
studenti all'Università. 

Nel determinare la composizione dei vari 
organi universitari collegiali siamo partiti 
dal principio che non è possibile far valere 
nella composizione dei suddetti organi i cri­
teri della democrazia rappresentativa, come 
si è svolta e si svolge nella società politica. 
Non prestando la debita attenzione all'attua­
zione di tale principio, si rischia di snaturare 
profondamente l'Università. 

Le cosiddette componenti universitarie 
non possono essere considerate alla stregua 
di differenti partiti o sindacati. 

Noi abbiamo creduto di attenerci a criteri 
di giustizia e di utilità prevedendo che gli 
organi di governo collegiali universitari, a 
livello nazionale e locale, siano costituiti in 
modo che le loro decisioni possano essere 
adottate sul fondamento di tutte le voci di 
cui si compone la comunità universitaria. 

Per quanto riguarda in particolare gli stu­
denti abbiamo sempre sostenuto e conti­
nuiamo a sostenere che essi debbono essere 
presenti in detti organi, ma nel regolare tale 
presenza bisogna abbandonare pregiudizial­
mente quei criteri che, se fossero accettati, 

trasformerebbero fatalmente questa stessa 
presenza in un'arma di guerra la quale non 
solo danneggerebbe le Università ma nuoce­
rebbe agli stessi giovani che sono destinati 
a diventare pienamente uomini e perciò a 
lasciarsi dietro le spalle il periodo dei loro 
studi universitari per assumere concrete 
responsabilità nel lavoro professionale e nel­
la vita sociale, e, per alcuni, nella stessa 
Università ma non più in qualità di studenti 
bensì in qualità di docenti. 

Anche l'attuale nostro disegno di legge, al 
pari di quello del 1968-69, è, per così dire, 
dominato dalla figura complessa dello stu­
dente universitario di oggi. Particolari nor­
me sono tuttavia specificatamente destinate 
agli studenti con l'intento di determinare il 
tipo della loro presenza e responsabilità 
nella vita universitaria. 

Tra gli altri organi di governo a livello 
locale sono stati previsti il consiglio di 
dipartimento ed il consiglio del corso di 
laurea o di diploma. 

Non si può escludere che si creino tra 
i due organi interferenze e contrasti che tut­
tavia potranno essere superati nel momento 
in cui si costituirà il dipartimento defini­
tivo, con le sue definitive articolazioni. 

Ecco anche perchè — giova ripeterlo — 
nel primo periodo della sua istituzione l'or­
ganizzazione dipartimentale è stata configu­
rata in corso di esperimento, appunto per 
recepire, al termine dell'anzidetto periodo, 
tutte le indicazioni ed i suggerimenti sca­
turenti dalla realtà dell'effettivo realizzarsi 
della vita dipartimentale. 

g) Titoli di studio universitari. 

Nel nostro disegno di legge sono stati 
previsti tre titoli di studio universitari, la 
laurea, il diploma e il dottorato di ricerca 
che, con effetto dal secondo anno accade­
mico successivo alla data di entrata in vi­
gore della legge in cui dovrebbe tradursi 
il disegno di legge stesso, conserveranno 
soltanto il valore di qualifiche accademiche, 
perdendo il loro valore legale. 

L'istituzione del diploma risponde, a no­
stro avviso, ad esigenze del mondo produt­
tivo, le quali esigenze possono essere di ca-



Atti Parlamentari — 13 Senato della Repubblica — 1043 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

rattere permanente e di carattere contin­
gente. Da qui la distinzione tra diplomi di 
tipo normale e diplomi di tipo speciale per 
il conseguimento dei quali si prevedono 
corsi di studio di durata variabile. 

Con l'istituzione del dottorato di ricerca 
(i cui corsi non potranno avere durata infe­
riore ai due anni) abbiamo voluto costituire 
anche noi, sull'esempio di quanto avviene 
in altri Paesi di civiltà pari alla nostra, una 
« riserva formativa », un « vivaio » di do­
centi universitari. 

Abbiamo infatti previsto che i posti di 
docente universitario nella fascia iniziale 
siano riservati per il 70 per cento ai dottori 
di ricerca. 

Nel disciplinare l'istituto abbiamo tenuto 
conto delle riserve sollevate circa una sele­
zione per concorso fatta subito dopo la lau­
rea la quale presenterebbe due pericoli e 
cioè l'inesistenza di titoli non sufficienti per 
un ponderato giudizio ed un inevitabile pe­
riodo intermedio di attesa frustrante che 
deve essere evitato. Infatti abbiamo previ­
sto un esame di accesso con prove scritte 
anonime, orali e pratiche per ottenere obiet­
tivi e determinati elementi di valutazione 
e concorsi banditi annualmente entro 45 
giorni dall'inizio dell'anno accademico per 
evitare lunghe e defatiganti attese. 

h) Diritto allo studio e orientamento uni­
versitario. 

Il nostro disegno di legge prevede che il 
diritto allo studio si attua attraverso l'ero­
gazione di servizi individuali e collettivi. 
I fondi destinati ai primi fanno capo ad un 
unico capitolo di spesa mentre per i se­
condi si istituiscono due capitoli distinti, 
uno destinato agli investimenti ed uno alla 
gestione. 

Sono altresì istituiti i prestiti d'onore. Con 
i prestiti d'onore si prevede la possibilità di 
premiare, nei modi ritenuti più convenienti, 
i giovani che eccellono negli studi, indipen­
dentemente dalle condizioni economiche 
delle famiglie. Se è doveroso e giusto, con­
formemente al dettato costituzionale, con­
sentire a tutti gli studenti meritevoli, se 
sprovvisti di mezzi, l'accesso ai più alti 

gradi degli studi, ci è sembrato non meno 
doveroso e giusto stimolare ed incoraggiare 
i giovani che abbiano mostrato particolari 
inclinazioni per gli studi, prescindendo dal­
la situazione economica delle famiglie. 

Per evitare il fenomeno del sovraffolla­
mento di alcune facoltà e lo spopolamento 
di altre ed i relativi effetti negativi sia nella 
vita individuale che nella vita sociale, da 
parte di alcuni si continua a reclamare il 
rimedio del numerus clausus. 

Noi abbiamo detto e ribadiamo anche qui, 
con la maggiore fermezza, che un simile 
rimedio sarebbe incompatibile sia con le 
nostre istituzioni sia con l'ordinamento sco­
lastico da noi adottato in armonia con le 
istituzioni stesse. Ma non c'è tuttavia con­
sentito di rimanere indifferenti di fronte a 
tale fenomeno. Perciò abbiamo inserito nel 
disegno di legge due norme in base alla 
prima delle quali il compito di orienta­
mento degli studenti che vogliano accedere 
all'Università è attribuito ad organi elettivi 
universitari in collegamento con il CIPE, i 
comitati di programmazione economica re­
gionali ed il Ministero del lavoro che for­
muleranno le previsioni di fabbisogno di 
laureati nei singoli settori. Tutti i suddetti 
organi, anche in collaborazione con il 
CNURST, gli ordini professionali, le orga­
nizzazioni sindacali ed imprenditoriali ed i 
laureati stessi, compileranno e divulgheran­
no statistiche sul grado di occupazione spe­
cifica, generica o parziale dei laureati in 
ogni singolo corso di laurea nell'ultimo quin­
quennio. Inoltre le provvidenze distribuite 
per l'attuazione del diritto allo studio po­
tranno essere graduate in modo da favorire 
l'accesso a corsi di laurea portanti ad alti 
livelli occupazionali verificati o previsti, se­
condo precise documentazioni. 

In base alla seconda norma, sino a quan­
do non sarà stato completato il programma 
delle nuove istituzioni universitarie, le iscri­
zioni a corsi di laurea e di diploma pos­
sono essere limitate, in relazione alle possi­
bilità logistiche e didattiche, ai soli studenti 
appartenenti alla Regione in cui hanno sede 
le rispettive Università, purché nelle Regioni 
limitrofe vi siano corsi corrispondenti a 
iscrizione non limitata. 
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i) Provvedimenti transitori, finali e varie. 

Il disegno di legge prevede che i docenti 
di ruolo ordinari e straordinari hanno fa­
coltà di optare o per l'inquadramento nel 
nuovo ruolo dei docenti universitari in una 
delle fasce dalla I alla V ovvero per il pro­
seguimento dell'attività di ricerca e di quel­
la didattica nel ruolo dei docenti ordinari 
e straordinari che è trasformato in ruolo 
ad esaurimento. 

Per coloro che optano per la prima solu­
zione la determinazione della fascia in cui 
avrà luogo l'inquadramento sarà stabilita 
con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca, d'intesa con il Ministro della 
pubblica istruzione, sulla base di tabelle di 
valutazione dell'anzianità di servizio dei do­
centi stessi predisposte dal CNURST. 

I docenti con incarico stabilizzato retri­
buito e gli assistenti di ruolo hanno facoltà 
di optare o per l'inquadramento nella fa­
scia Vil i del nuovo ruolo o per la perma­
nenza nel ruolo ad esaurimento. 

In altri termini i docenti a pieno titolo 
che attualmente insegnano all'Università 
hanno facoltà di optare o per l'inquadra­
mento nel nuovo ruolo ovvero per l'inqua­
dramento nei ruoli ad esaurimento: a) per 
i docenti ordinari e straordinari; b) per i 
docenti incaricati stabilizzati retribuiti; 
e) per gli assistenti di ruolo. L'inquadramen­
to in ciascuno di detti ruoli avviene me­
diante decreti rettorali. Il Governo è dele­
gato ad emanare, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della legge in cui si 
tradurrà il nostro disegno di legge, un de­
creto avente valore di legge al fine di assi­
curare ai docenti inclusi nei predetti ruoli 
ad esaurimento una progressione di carrie­
ra ai soli fini economici. Ai docenti dei 
ruoli ad esaurimento è consentito l'eserci­
zio della libera attività professionale anche 
fuori del dipartimento. 

I docenti incaricati stabilizzati a titolo 
gratuito ed i docenti incaricati a qualsiasi 
titolo, purché in possesso di una certa an­
zianità, hanno diritto rispettivamente ad 
una riserva del 25 per cento dei posti nei 
concorsi per la fascia Vil i del ruolo dei 
docenti per il gruppo di discipline a cui 
afferisce la disciplina insegnata. Tali con­
corsi, in deroga alla norma generale, sa­
ranno per soli titoli. 

Infine i contrattisti e gli assegnisti pos­
sono essere inseriti nei corsi di dottorato 
di ricerca oppure, se le competenti commis­
sioni lo giudichino opportuno in base agli 
elementi di valutazione a loro disposizione, 
concorrere direttamente al conseguimento 
del titolo di dottore di ricerca. 

VI. — Il presente disegno di legge non 
ha mancato di tenere nella dovuta consi­
derazione le soluzioni adottate sui singoli 
problemi della riforma dalle altre forze po­
litiche che, come già detto, hanno presen­
tato in Parlamento disegni di legge sullo 
stesso argomento. 

Indubbiamente esistono oggi più di ieri 
punti di convergenza e di incontro fra le 
forze politiche democratiche parimenti desi­
derose, come noi, di condurre in porto la 
riforma dell'Università. È ormai una com­
munis opinio che la riforma più urgente, 
più necessaria e più determinante del no­
stro Paese sia la riforma dell'Università. 
È una communis opinio che va però con­
validata dalla prova dei fatti. Occorre cioè 
che si concreti effettivamente e subito lo 
sforzo solidale di tutta la democrazia ita­
liana la quale può effettuarlo nella stessa 
misura in cui è capace di identificarlo e ve­
derlo come la condizione necessaria per la 
sua salvezza e per il suo sviluppo. È questo 
l'augurio che vogliamo esprimere conclu­
dendo questa relazione premessa al disegno 
di legge che abbiamo l'onore di presentarvi. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

NORME GENERALI SULL'ISTRUZIONE 
UNIVERSITARIA E LA 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Art. 1. 

(Scopi dell'istruzione universitaria) 

L'istruzione universitaria è impartita nel­
le istituzioni universitarie statali ed in quel­
le non statali. 

Essa ha il fine di promuovere, nel rispetto 
della libertà di ricerca e di insegnamento del 
singolo docente, l'elaborazione e la trasmis­
sione critica del sapere, la produzione di 
servizi, nonché la formazione umana e scien­
tifica per l'esercizio degli uffici pubblici e 
delle professioni che richiedono una elevata 
qualificazione professionale, scientifica e 
tecnica. 

Le istituzioni universitarie rappresentano 
la sede primaria della ricerca scientifica. 
La ricerca universitaria di base, orientata 
ed applicata, si svolge nei dipartimenti di 
cui all'articolo 4. 

Le istituzioni universitarie rappresentano 
anche la sede dell'educazione ricorrente e 
permanente. 

Art. 2. 

(Autonomia delle Università) 

Le Università e gli istituti di istruzione 
universitaria statali hanno personalità giu­
ridica e si danno ordinamenti autonomi nel 
campo scientifico, didattico, disciplinare, 
amministrativo, finanziario e contabile, nel 
rispetto dei princìpi sanciti dalla Costituzio­
ne e nei limiti dei princìpi fondamentali 
dettati dalle leggi dello Stato. 
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Sono riservate alla legge le seguenti ma­
terie: 

a) programmazione delle sedi, delle 
strutture e dei servizi in base alle esigenze 
della didattica e della ricerca finalizzata 
alle necessità del territorio nazionale e re­
gionale ed alle domande del Paese; 

b) istituzione di nuove Università o di 
nuovi istituti universitari di istruzione o di 
scuole con denominazione analoga a quella 
di Università nonché di sezioni staccate; 

e) istituzione di nuove facoltà, sino alla 
entrata in vigore del nuovo ordinamento 
universitario; 

d) stato giuridico ed economico del per­
sonale docente e non docente di ruolo; 

e) struttura, poteri e facoltà degli or­
gani universitari a livello nazionale e locale; 

/) utilizzazione, previo consenso degli 
interessati, del personale docente e non do­
cente delle Università per funzioni di ricerca 
di interesse nazionale; 

g) finanziamento della ricerca scien­
tifica. 

Con legge quadro si provvede alla disci­
plina delle provvidenze dirette a rendere 
effettivo il diritto allo studio eventualmente 
prevedendo l'incentivazione delle iscrizioni 
a determinati corsi di diploma o di laurea. 

Non è consentita la gestione di fondi fuori 
bilancio. Il contributo dello Stato alle isti­
tuzioni universitarie è assegnato senza de­
terminazione specifica. 

Il rettore dell'Università, sulla base delle 
deliberazioni della giunta di ateneo, prov­
vede alla distribuzione dei fondi di compe­
tenza dei singoli dipartimenti. 

Art. 3. 

(Materie regolate con decreto del Presidente 
della Repubblica o del Ministro dell'Uni­

versità e della ricerca) 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro dell'univer­
sità e della ricerca, previo parere conforme 
del Consiglio nazionale dell'Università e del­
la ricerca scientifica e tecnologica (CNURST), 
di cui al successivo articolo 24, sono deter-
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minati i titoli di ammissione ai diversi corsi 
di diploma e di laurea in relazione al titolo 
finale conseguito negli istituti secondari e le 
modalità di iscrizione ai corsi di diploma e di 
laurea di quanti siano sprovvisti del titolo di 
studio finale di scuola secondaria. 

Con decreto del Ministro dell'università 
e della ricerca, previo parere conforme del 
CNURST, sono regolate le seguenti materie: 

a) approvazione dei bandi di concorso 
per il personale docente e non docente di 
ruolo delle istituzioni universitarie; 

b) approvazione del calendario dell'an­
no accademico; 

e) istituzione di corsi, con calendario 
speciale, per studenti lavoratori e studenti 
stranieri. 

Art. 4. 

(Ristrutturazione dell'Università 
in dipartimenti) 

A partire dall'anno accademico successivo 
all'entrata in vigore della presente legge, è 
avviata in tutte le Università statali la loro 
ristrutturazione in dipartimenti. 

Il dipartimento è un organo con compiti 
scientifici, didattici e di formazione profes­
sionale: esso comprende l'insieme di settori 
di ricerca e di insegnamento corrispondenti 
ad un'ampia area scientifica nella quale pos­
sono rientrare sia discipline di settori aventi 
finalità e caratteristiche comuni sia disci­
pline di settori in precedenza esistenti pres­
so diverse facoltà a fini di sperimentazione 
di nuove ipotesi di connessioni tra disci­
pline diverse. 

Con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro del 
tesoro, previo parere conforme del CNURST, 
vengono annualmente stabiliti i posti di do­
cente universitario di ruolo da assegnare a 
ciascun dipartimento. 

L'organizzazione interna del dipartimento 
e le norme relative al suo funzionamento 
sono stabilite dal regolamento interno. Tale 
regolamento, che non può contenere dispo­
sizioni in contrasto con lo statuto dell'Uni­
versità, è emanato dal rettore su proposta 
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del consiglio di dipartimento, approvata 
dalla giunta di ateneo. 

Con successiva legge si provvederà a coor­
dinare le nuove strutture dipartimentali 
con le funzioni ospedaliere necessarie ai di­
partimenti clinici. 

Art. 5. 

(Modalità per l'attuazione del dipartimento) 

Entro e non oltre sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge, il senato acca­
demico ed i consigli di facoltà di ciascuna 
Università inviano al CNURST proposte per 
organizzare l'Università in dipartimenti. 

Entro e non oltre i successivi sei mesi, 
a seguito dell'esame di tutte le proposte 
pervenute, il CNURST, sentito anche il pa­
rere del CNEL, predispone schemi tipici di 
organizzazione dipartimentale dell'Universi­
tà tra cui queste scelgono quelli che inten­
dono adottare. 

Entro la fine del biennio successivo, il 
CNURST, sulla base delle osservazioni e 
proposte che in ogni caso le Università sono 
tenute a fargli pervenire, predispone lo sche­
ma tipo definitivo di organizzazione dipar­
timentale delle Università. 

Di norma in ogni Università un settore 
di ricerca e di insegnamento non può essere 
presente in più di un dipartimento. 

Il dipartimento provvisorio e quello defi­
nitivo sono istituiti con decreto rettorale. 

In qualsiasi momento le Università pos­
sono inviare al CNURST nuove proposte per 
modificare lo schema dipartimentale tipico 
al fine di costituire dipartimenti atipici. 

Il CNURST deve decidere in merito a 
quanto previsto dal comma precedente en­
tro tre mesi dall'invio della proposta: nel 
caso in cui le Università non ritengano di 
attenersi alle decisioni del CNURST hanno 
facoltà di ricorso al difensore della libertà 
di insegnamento di cui all'articolo 35, che 
deciderà in via definitiva. 

Ove ricorrano particolari esigenze scien­
tifiche può essere autorizzata l'istituzione di 
centri interdisciplinari di ricerca finalizzati 
alla realizzazione di particolari processi. 
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Art. 6. 

(Titoli di studio universitari) 

Le istituzioni universitarie statali rilascia­
no i seguenti titoli di studio: 

a) diploma; 
b) laurea; 
e) dottorato di ricerca. 

Il corso di studio per il conseguimento 
del diploma è in rapporto a permanenti 
esigenze del mondo delle professioni che 
richiedano un tipo di preparazione diverso 
da quello previsto per il conseguimento 
dalla laurea; esso può anche costituire un 
ciclo del corso di studi per il conseguimento 
della laurea. 

In relazione ad esigenze di carattere con­
tingente del predetto mondo delle profes­
sioni nonché del mondo dell'economia e del 
lavoro ed in relazione ad obiettivi di for­
mazione professionale qualificata, possono 
essere istituiti corsi di durata limitata, al 
termine dei quali è previsto il rilascio di 
diplomi di tipo speciale. 

I corsi per il conseguimento del dottorato 
di ricerca sono istituiti per fini di appro­
fondimento scientifico. 

La durata dei corsi per il conseguimento 
della laurea non può essere inferiore a quat­
tro anni. La durata dei corsi per il conse­
guimento del dottorato di ricerca non può 
essere inferiore a due anni successivi alla 
laurea. 

Con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca, emanato d'intesa con il Ministro 
del tesoro, previo parere conforme del 
CNURST, è fissato annualmente il numero 
di posti attribuito alle singole Università e 
discipline per l'iscrizione al primo anno dei 
vari corsi di dottorato di ricerca. 

La durata dei corsi di studio per il con­
seguimento del diploma di tipo normale o 
speciale è in rapporto al contenuto dei ri­
spettivi piani di studio. 
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Art. 7. 

(Statuti universitari) 

Gli statuti universitari regolano autono­
mamente tutte le materie non disciplinate 
da leggi o da decreti. 

In particolare lo statuto determina: il nu­
mero ed il tipo dei dipartimenti in cui si 
articola l'istituzione universitaria; i corsi di 
laurea e di diploma; i titoli di studio che 
possono essere da essi rilasciati; gli insegna­
menti che si impartiscono nei corsi di stu­
dio per il conseguimento dei predetti titoli 
con l'indicazione dei dipartimenti in cui tali 
corsi si svolgono; i corsi di formazione 
scientifica per il dottorato di ricerca; la pro-
pedeuticità degli insegnamenti; le procedure 
per il funzionamento degli organi dell'Uni­
versità stabilendo per quali di essi e con 
quali limiti le relative sedute sono pubbli­
che e stabilendo in merito alla pubblicità 
dei relativi atti; i piani di studio consigliati. 

Lo statuto determina e disciplina, altresì, 
i corsi di specializzazione e gli altri corsi 
a carattere professionale per laureati. 

Lo statuto determina anche i criteri e le 
modalità per il riconoscimento, ai fini di 
ciascun corso di studi, della precedente fre­
quenza, con profitto, degli insegnamenti re­
lativi ad altri corsi. 

Lo statuto è deliberato, con la maggio­
ranza dei suoi componenti, dal consiglio di 
ateneo ed entra in vigore con decreto del 
rettore, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

Art. 8. 

(Piani di studio) 

Spetta alle singole istituzioni universita­
rie predisporre, per i vari corsi di laurea 
e di diploma, una serie di piani di studio 
consigliati tra i quali lo studente, entro la 
data d'inizio dell'anno accademico, deve ef­
fettuare la scelta. 

È in facoltà degli studenti richiedere di 
avvalersi di un piano di studio diverso, pur­
ché la richiesta venga fatta almeno un mese 
prima dell'inizio delle lezioni e sia accolta 
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dalle competenti autorità accademiche che 
possono anche proporre modifiche al piano 
proposto: solo gli studenti del primo anno 
possono avvalersi di tale facoltà non oltre 
il termine di un mese dall'inizio delle lezioni. 

Nel caso in cui lo studente non ritenga 
di accettare queste modifiche, è tenuto ad 
effettuare la scelta tra i piani consigliati. 

Art. 9. 

(Valore accademico 
del titolo di studio universitario) 

A decorrere dal secondo anno accademico 
successivo alla data di entrata in vigore 
d'ella presente legge,, è abolito ài valore legale 
dei titoli di studio comunque rilasciati dalle 
istituzioni universitarie: tali titoli conser­
veranno il valore di qualifiche accademiche. 

Il Governo è delegato ad emanare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore 
dalla presente legge, norme 'legislative par 
disciplinare l'accesso e lo svolgimento dei 
concorsi a posti di pubblico impiego nelle 
amministrazioni statali secondo i seguenti 
criteri: 

1) attuazione di un solo concorso an­
nuale per ciascuna categoria e graduatoria 
unica nazionale: un organo centrale ope­
rante presso la Presidenza del Consiglio 
sceglierà nella detta graduatoria il personale 
da destinare a ciascuna amministrazione od 
a ciascun ente in relazione alla collocazione 
in graduatoria ed alle attività ed aspirazioni 
personali; 

2) ammissione ai concorsi per insegnan­
ti di ogni ordine e grado di scuola a con­
dizione che il candidato abbia frequentato 
con profitto un dipartimento di scienze del­
l'educazione al fine di acquisire la necessa­
ria preparazione didattico-pedagogica; 

3) costituzione di albi nazionali, sotto­
posti a revisione biennale, dei presidenti e 
dei membri delle commissioni di concorso 
per l'ingresso nelle amministrazioni statali. 

Il Governo è altresì delegato ad emanare, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, norme legislative per 
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disciplinare le materie seguenti nel rispetto 
dei criteri indicati': 

a) determinazione delle modalità con­

cernenti l'obbligo di frequenza ed il supe­

ramento di corsi di tirocinio sperimentali 
per la professione nella quale gli interessati, 
anche se non muniti di titolo di studio uni­

versitario, intendano abilitarsi, svolti presso 
l'Università, sotto la guida di docenti che 
attendano ad attività professionali, della du­

rata di non meno di dodici mesi. Nel caso 
di insufficiente ricettività di detti corsi ri­

spetto al numero dei richiedenti saranno 
stabiliti criteri per l'accesso ad essi basati 
su prove scritte, orali e pratiche; 

b) istituzione di albi nazionali, sottopo­

sti a revisione biennale, dei presidenti e dei 
membri delle commissioni per gli esami di 
Stato per l'abilitazione professionale, distin­

ti per professione, e determinazione delle 
modalità per la composizione delle commis­

sioni giudicatrici, delle quali deve far parte 
almeno un docente che svolga attività pro­

fessionale; 
e) disciplina degli esami di Stato che 

preveda lo svolgimento di prove scritte, pra­

tiche ed orali, fermo restando che l'ammis­

sione alle prove orali è subordinata al su­

peramento di prove scritte e pratiche. 

TITOLO II 

NORME CONCERNENTI IL PERSONALE 
DOCENTE UNIVERSITARIO 

Art. 10. 

(Libertà d'insegnamento) 

I docenti universitari sono inamovibili 
dalle loro funzioni e sedi e non sono tenuti 
a prestare giuramento. Essi possono essere 
destinati, con il loro consenso, a disciplina 
diversa, purché rientrante nell'ambito del 
gruppo di discipline per il quale hanno vinto 
il concorso od al quale successivamente si 
sono trasferiti. 

In adempimento del primo comma del­

l'articolo 33 della Costituzione deve in ogni 
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caso essere garantita al singolo docente la 
piena indipendenza e la libertà di espressio­
ne nell'esercizio della sua attività di ricerca 
e delle sue funzioni d'insegnamento ed a que­
sto fine il singolo docente deve poter dispor­
re anche dei mezzi e servizi necessari: alla 
assegnazione di tali mezzi e servizi provvede 
il consiglio di ateneo sulla base delle propo­
ste avanzate dai docenti stessi per il tramite 
del consiglio di dipartimento che su di esse 
esprime il suo motivato parere. 

I finanziamenti e gli altri mezzi, apparec­
chiature e locali, ove non assegnati da orga­
ni nazionali in base al tipo ed alla finalizza­
zione delle ricerche, debbono' essere equipar-
titd neh"ambito di .materie omogenee ap­
partenenti allo stesso dipartimento. Analoga­
mente è assicurata in ogni caso la tempesti­
vità dell'accesso, la disponibilità e la liqui­
dazione della relativa spesa. 

La concreta libertà di ricerca scientifica è 
assicurata anche al di fuori delle ricerche 
di gruppo mediante la pluralità delle fonti di 
finanziamento. 

La libertà d'insegnamento è anche assicu­
rata attribuendo al docente che dovesse ac­
cettare il trasferimento ad altro insegna­
mento il diritto, in ogni momento, di poter 
impartire un corso libero parallelo al corso 
ufficiale della disciplina precedentemente in­
segnata e di svolgere i relativi esami, validi 
a 'tutti gli effetti, con una commissione i cui 
membri saranno nominati dagli organi com­
petenti in base alle proposte da lui avanzate. 

In qualsiasi caso in cui il docente si rite­
nesse leso nei suoi diritti costituzionalmente 
garantiti ha facoltà di ricorrere al difensore 
della libertà d'insegnamento di cui all'arti­
colo 35, il quale decide in via definitiva. 

Art. 11. 

(Unicità della funzione dei docenti universi­
tari: distinzione dei docenti di ruolo in otto 

fasce) 

Nella unicità della funzione i docenti uni­
versitari di ruolo sono suddivisi nelle seguen­
ti otto fasce: 

I fascia: livello di funzione A della diri­
genza; 
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II fascia: livello di funzione B della di­
rigenza; 

III fascia: livello di funzione C della 
dirigenza; 

IV fascia: livello di funzione D della di­
rigenza; 

V fascia: livello di funzione E della di­
rigenza; 

VI fascia: parametro 609; 
VII fascia: parametro 535; 
VIII fascia: parametro 443. 

Alla fascia iniziale VIII si accede unica­
mente mediante concorso per titoli ed esami. 
Gli esami consistono in prove scritte, con ga­
ranzia di anonimità, prove orali e didattiche 
e, ove occorra, pratiche. 

Dall'anno successivo dalla data di entrata 
in vigore della presente legge il 70 per cento 
dei posti messi a concorso per l'accesso a 
detta fascia iniziale resta riservato ai dottori 
di ricerca. 

I posti come sopra riservati che non do­
vessero essere coperti sono recati in aumen­
to ai posti non riservati. 

II passaggio dall'una all'altra fascia, ad 
eccezione del passaggio dalla fascia VI alla 
fascia V, avviene per concorso acoeleratiivo 
per soli titoli scientifici oppure per anzianità 
che si matura col trascorrere di un quin­
quennio. 

Alla fascia V si accede mediante concorso 
nazionale per soli titoli scientifici al quale 
possono partecipare sia i docenti della fa-
soia VI sia liberi, studiosa. 

Il concorso di passaggio dalla fascia VI alla 
fascia V ed i concorsi accelerativi si svolgo­
no ogni anno per un numero di posti pari al 
2.0 per cento del numero dei professori inqua­
drati nella fascia degli aventi titolo all'acce­
lerazione. 

Ai concorsi di passaggio dalla fascia VI alla 
fascia V ed a quelli accelerativi non è con­
sentito partecipare in due anni consecutivi. 

Ai concorsi universitari per l'accesso alla 
fascia Vi l i ed alla fascia V possono parteci­
pare anche cittadini stranieri. 
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Art. 12. 

(Trasferimento del professore di ruolo) 

Il professore di ruolo, dopo aver prestato 
servizio per almeno un triennio presso un di­
partimento, può essere trasferito ad un di­
partimento di altra Università. 

I trasferimenti sono deliberati, sulla base 
delle domande degli interessati, dai profes­
sori delle rispettive fasce appartenenti al di­
partimento che ha dichiarato la vacanza del 
posto. 

II trasferimento è disposto con decreto del 
Ministro dell'università e della ricerca. 

Art. 13. 

(Passaggio alla scuola secondaria superiore) 

Il docente universitario della fascia VI che 
per la seconda volta non superi il concorso 
per il passaggio alla fascia V ha diritto di 
chiedere di transitare nel ruolo del personale 
docente delle scuole secondarie di secondo 
grado. 

Art. 14. 

(Commissioni giudicatrici 
dei concorsi universitari) 

Le commissioni giudicatrici dei concorsi 
universitari per titoli ed esami e per soli ti­
toli sono composte di cinque membri e co­
stituite, su base nazionale, con il sistema 
misto della elezione e del sorteggio: i mem­
bri debbono appartenere al settore di ricerca 
e di insegnamento cui si riferisce il concorso 
e sono estratti a sorte da un elenco di docen­
ti eletti dai docenti dei dipartimenti in cui 
è compreso il settore predetto. 

Le modalità delle elezioni e del sorteggio 
sono stabilite con regolamento da emanarsi 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge. 

Le commissioni esaminatrici dei concorsi 
per la Vil i fascia iniziale sono costituite da 
un membro appartenente alla stessa fascia 
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e da quattro membri appartenenti alle fasce 
dalla I alla V; le commissioni esaminatrici 
dei concorsi per la fascia V sono costituite 
da un membro appartenente a tale fascia e 
da quattro membri appartenenti alle fasce 
superiori; le commissioni esaminatrici dei 
concorsi biennali accelerativi sono composte 
da cinque membri appartenenti alle fasce 
superiori a quella di appartenenza del can­
didato. 

Al termine dei lavori, da concludere non 
oltre il mese di giugno, la commissione redi­
ge una relazione analitica in cui sono ripor­
tati i giudizi sui singoli candidati ed il giu­
dizio conclusivo della commissione in base 
ai quali essa propone, previa votazione, i vin­
citori in numero non superiore ai posti messi 
a concorso e senza ordine di precedenza. 

I consigli di dipartimento, con propria de­
liberazione, chiamano a coprire i posti messi 
a concorso, sulla base delle domande pre­
sentate, entro sessanta giorni dall'approva­
zione degli atti del concorso stesso, i vinci­
tori dei concorsi di cui al presente articolo. 

La nomina è disposta con decreto del Mi­
nistro dell'università e della ricerca il quale, 
entro trenta giorni dal termine precedente, 
provvede altresì, su conforme parere del 
CNURST, in base alle richieste degli interes­
sati, a nominare nei posti non coperti i vin­
citori che non siano stati chiamati. 

Art. 15. 

(Incarichi d'insegnamento) 

Incarichi di insegnamento possono essere 
attribuiti a studiosi di chiara fama che ap­
partengano alla pubblica amministrazione 
o al mondo dell'economia e del lavoro e che 
non intendano abbandonare la loro normale 
attività. 

Gli incarichi sono attribuiti mediante con­
tratti il cui schema è predisposto dal Mini­
stro dell'università e della ricerca, d'intesa 
con altri Ministri eventualmenite interessa/ti, 
previo parere conforme del CNURST. A tale 
schema tutte le Università sono tenute ad 
attenersi. 

Incarichi temporanei d'insegnamento pos­
sono essere attribuiti nel caso in cui si ren-
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dano vacanti posti di docente di ruolo per 
effetto di quanto disposto dall'articolo' 18 e 
dall'articolo 36 a docenti appartenenti a 
fasce analoghe o superiori. 

Analogamente possono essere attribuiti al 
personale docente e ricercatore incarichi di 
insegnamento nei corsi serali per studenti 
lavoratori. 

I docenti incaricati di cui al primo comma 
non godono, nell'ambito universitario, dei di­
ritti elettorali attivi e passivi. Essi non pos­
sono essere nominati membri di commis­
sioni giudicatrici di concorsi a posti di do­
cente universitario né in altre commissioni 
universitarie. 

Art. 16. 

(Anno sabatico) 

I docenti universitari possono chiedere 
ogni sessennio, a decorrere dall'anno della 
loro nomina in ruolo, di fruire di un anno 
accademico interamente retribuito per le loro 
ricerche ed i loro studi. 

La domanda degli linteressati, corredata 
della documentazione della loro attività 
scientifica durante il sessennio e del pro­
gramma delle ricerche e degli studi che in­
tendono effettuare, è trasmessa al Ministro 
dell'università e della ricerca con parere mo­
tivato del consiglio di dipartimento. 

II Ministro decide previo parere conforme 
del CNURST. 

I consigli di dipartimento possono decidere 
di pubblicare, con appositi fondi messi a 
loro disposizione dai consigli di ateneo, stu­
di di grande valore scientifico e didattico 
compiuti da docenti di ruolo o da incaricati 
nonché di concedere ad essi contributi in de­
naro per viaggi all'estero e all'interno che 
siano riconosciuti dai predetti consigli di 
dipartimento di rilevante interesse per lo 
sviluppo della cultura e della ricerca scien­
tifica. 

Art. 17. 

(Doveri dei docenti: pieno impegno) 

I docenti universitari di ruolo di cui al­
l'articolo 11 esplicano la loro funzione con 
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l'obbligo del pieno impegno. Questo obbligo 
implica il dovere di dedicare all'attività di 
ricerca scientifica e d'insegnamento tutto il 
tempo occorrente per il pieno raggiungimen­
to dei fini di entrambe le attività. Gli obbli­
ghi di presenza nella sede e nell'Università 
sono determinati da un regolamento delibe­
rato dal Ministro dell'università e della ri­
cerca, previo parere conforme del CNURST, 
ed al quale tutte le Università debbono at­
tenersi. 

I docenti universitari sono tenuti ad in­
viare ogni taiienni© al direttore dell diparti­
mento una relazione sulla loro attività scien­
tifica, corredata delle eventuali pubblica­
zioni. 

I docenti che vengano meno ai doveri ad 
essi imposti per l'adempimento dell'obbligo 
del pieno impegno, nonostante un primo ri­
chiamo orale ed un secondo richiamo scritto 
del Direttore del dipartimento, sono defe­
riti dal Rettore alla corte di disciplina di cui 
ali'articolo 31, che, accertata l'inadempienza 
ed ascoltati gli interessati, può promuovere 
gli atti per la loro decadenza che viene sta­
bilita con decreto del Ministro dell'univer­
sità e della ricerca. 

Art. 18. 

(Esercizio di attività professionali. 
Incompatibilità) 

L'esercizio della libera attività professio­
nale retribuita è consentita ai docenti uni­
versitari di cui all'articolo 11 solo nell'am­
bito delle strutture universitarie. 

II 50 per cento del compenso di tale atti­
vità è liquidato a coloro che l'hanno svolta 
o ad essa hanno colalborato, sulla base di 
una proposta del titolare dell'attività stessa. 
La rimanente quota è attribuita alla compe­
tente struttura dell'Università per spese di 
investimento. 

I docenti universitari di cui all'articolo 11 
ed all'articolo 66 che siano chiamati a far 
parte del governo nazionale o del Parlamen­
to o a ricoprire la carica di Presidente di re­
gione o di consigliere regionale o di Presi­
dente di amministrazione provinciale o di 
sindaco di comune capoluogo di provincia o 
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a ricoprire incarichi di carattere continuati­
vo presso enti nazionali pubblici od organiz­
zazioni internazionali, purché questi ultimi 
siano dichiarati dal CNURST di rilevante in­
teresse per la comunità nazionale, sono col­
locati in aspettativa per tutta la durata del 
mandato politico o dell'incarico. 

I docenti collocati in aspettativa ai sensi 
del precedente comma hanno facoltà di opta­
re per il trattamento economico più favore­
vole. Essi sono sollevati da tutti i compiti 
didattici e di ricerca nonché da tutte le fun­
zioni comunque connesse alla loro qualifica 
di docenti universitari. Possono solo conti­
nuare a svolgere attività di ricerca ed a te­
nere corsi liberi. 

Altri incarichi continuativi alla dipenden­
za di enti pubblici o privati sono incompati­
bili con la funzione docente. 

TITOLO III 

ISTITUZIONE DEL MINISTERO DEL­
L'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Art. 19. 

(Istituzione del Ministero) 

È istituito il Ministero dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica con lo 
scopo di provvedere all'istruzione superiore 
e di attuare la politica della ricerca scientifi­
ca e tecnologica. 

Il Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, che è indicato nel 
testo della presente legge come Ministero del­
l'università e della ricerca, attende ai se­
guenti compiti: 

— sovraintenide all'istruzione universi­
taria; 

— attua, nell'osservanza del principio' del­
l'autonomia previsto dall'ultimo comma del­
l'articolo 33 della Costituzione, gli orienta­
menti di politica scientifica fissati dal gover­
no, indicando, nel rispetto per la libertà 
della scienza, le linee generali ed essenziali 
dello sviluppo della ricerca fondamentale ed 
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applicata, scientifica e tecnologica, del set­
tore pubblico, valutando le esigenze di tale 
ricerca sul piano finanziario e favorendo gli 
opportuni collegamenti con i programmi di 
ricerca svolti nel settore privato; 

— coordina le attività di ricerca f ondaman-
tale ed applicata, scientifica e tecnologica, 
condotte a qualsiasi titolo dalle Università, 
dalle Amministrazioni dello Stato e dagli enti 
pubblici; ne promuove lo sviluppo e ne ap­
prova i relativi programmi ed i conseguenti 
piani di finanziamento; 

— accerta annualmente le condizioni ideila 
ricerca fondamentale ed applicata, scientifi­
ca e tecnologica in Italia e all'estero, predi­
sponendo un'apposita relazione che è alle­
gata al bilancio dello Stato, nella quale de­
vono essere esposti i risultati dei programmi 
realizzati nell'esercizio precedente ed elenca­
ti i programmi in corso di realizzazione, fi­
nanziati totalmente o parzialmente dallo 
Stato, quelli in via di approvazione e quelli 
comunicati dai soggetti privati di ricerca; 

— provvede a studi o a ricerche che rive­
stano particolare importanza sul piano na­
zionale o ai fini della collaborazione interna­
zionale scientifico-tecnica, sia direttamente 
sia affidandoli mediante convenzioni, alle 
Università, agli enti pubblici o agli enti pri­
vati ovvero in collaborazione con altre Am­
ministrazioni statali; 

— collabora con il Ministero degli affari 
esteri e gli altri Ministeri interessati alla de­
terminazione di programmi internazionali 
di cooperazione scientifica e tecnologica, alla 
predisposizione di accordi con altri Paesi in 
materia scientifico-tecnica ed all'attuazione 
delle relative convenzioni; 

— promuove, attraverso le Universiità, le 
Amministrazioni dello Stato, gli enti pubbli­
ci e gli enti privati, iniziative atte a trasferi­
re i risultati della ricerca scientfica e tecno­
logica sul piano produttivo; 

— vigilia affinchè le Amministrazioni dello 
Stato e gli enti pubblici diano integrale at­
tuazione ai programmi di ricerca già appro­
vati. 
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Art. 20. 

(Organico del Ministero) 

Il Ministero dell'università e della ricerca 
è articolato come segue: 

1) Direzione generale dell'istruzione uni­
versitaria; 

2) Direzione generale della programma­
zione e del coordinamento della ricerca 
scientifica e tecnologica; 

3) Direzione generale delle fonti di ener­
gia non convenzionale; 

4) Direzione generale del trasferimento 
tecnologico e della incentivazione della ri­
cerca scientifica e tecnologica nelle imprese 
private; 

5) Direzione generale affari generali e 
personale; 

6) Direzione dell'anagrafe della ricerca 
scientifica e tecnologica; 

7) Servizio studi e documentazione. 

Ad assicurare unicità e continuità di indi­
rizzo all'azione del Ministero è istituito il 
Segretariato generale cui è preposto il Se­
gretario generale, nominato con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro dell'università e della ricerca, pre­
via deliberazione del Consiglio dei ministri. 

Il Segretario generale è scelto tra i dipen­
denti dello Stato con qualifica non inferiore 
a dirigente generale o equiparata; dura in 
carica sei anni e non può essere riconfer­
mato. 

Nella sede del Ministero dell'università e 
della ricerca operano la ragioneria centrale 
alle dipendenze del Ministero del tesoro e 
l'ufficio controllo della Corte dei conti. 

Entro sei mesi dalla entrata in vigore della 
presente legge è istituita presso il Ministero 
dell'università e delia ricerca, come stabillito 
nel successivo articolo 22, l'Anagrafe delia 
ricerca scientifica e tecnologica alla quale 
gli enti pubblici e privati che svolgono atti­
vità di ricerca scientifica e tecnologica devo­
no far pervenire tutte le notizie concernenti 
l'attività svolta, loro richieste dal Ministero 
stesso. 



Atti Parlamentari — 32 — Senato della Repubblica — 1043 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 21. 

(Partecipazioni di diritto del Ministro) 

Il Ministro dell'università e della ricerca 
fa parte del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e del Comita­
to dei ministri per gli interventi straordina­
ri nel Mezzogiorno. Gli sono devolute le fun­
zioni attualmente attribuite al Presidente 
del Consiglio dei ministri nei riguardi del 
CNR. 

Art. 22. 

(Norme sul personale) 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge il Governo è delegato ad ema­
nare, con uno o più provvedimenti, le norme 
concernenti le seguenti materie secondo i 
criteri indicati: 

1) l'istituzione dei ruoli del personale 
docente, scientifico-tecnico, amministrativo, 
esecutivo ed ausiliario del Ministero dell'uni­
versità e della ricerca e la determinazione 
dei contingenti del personale scientifico-tec­
nico non di ruolo; 

2) la suddivisione delle Direzioni gene­
rali, di cui ai numeri 2, 3 e 4 del precedente 
articolo 20 in servizi distinti per grandi obiet­
tivi di ricerca; 

3) lo stato giuridico del personale scien­
tifico-tecnico di ruolo e non di ruolo addetto 
alla ricerca nel settore pubblico secondo i 
seguenti princìpi direttivi: 

a) per il personale di ruolo: carriere 
a ruoli aperti e mobili in modo da favorire 
rapidi scorrimenti nelle qualifiche e possi­
bilità di passaggi da un settore ad altro di 
ricerca, in livelli funzionali analoghi a quelli 
del personale docente di cui all'articolo 11; 

b) per il personale non di ruolo: pos­
sibilità di assunzione mediante contratti a 
breve o a lungo termine, a tempo pieno o 
parziale e differenziati per quanto riguarda 
il trattamento economico, secondo la natura 
delle mansioni svolte e prevedendo parità di 
retribuzione a parità di prestazioni; 
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4) la nuova disciplina delle procedure 
relative a tutti i provvedimenti di spesa e alle 
fasi dei controlli secondo criteri della mas­
sima snellezza e celerità: solo i contratti di 
importo superiore a lire 500 milioni debbono 
essere sottoposti all'approvazione del Con­
siglio di Stato; 

5) le modalità del trasferimento nei ruo­
li del personale docente, scientifico-tecnico, 
amministrativo, esecutivo ed ausiliario del 
Ministero dell'università e della ricerca, del­
l'analogo personale di ruolo dei Ministeri 
delia pubblica istruzione, dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato e di altre Am­
ministrazioni dello Stato secondo i princìpi 
delia corrispondenza delle mansioni svolte 
e della conservazione delle posizioni giuri-
dico-economiche acquisite; 

6) l'armonizzazione alle disposizioni del­
la presente legge dell'attuale normativa pre­
vista per gli organi ed il funzionamento del 
Consiglio nazionale delle ricerche, del Co­
mitato nazionale per l'energia nucleare, del­
l'Istituto nazionale di fisica nucleare e di 
tutti gli altri enti pubblici che si occupano 
di ricerca; 

7) le modalità di istituzione e di funzio­
namento dell'Anagrafe della ricerca di cui 
al precedente articolo 20. 

Art. 23. 

(Trasferimento tecnologico) 

Sono istituiti presso ogni Regione a statu­
to ordinario ed a statuto speciale e presso 
le province autonome di Bolzano e di Tren­
to per la Regione Trentino-Alto Adige con­
sorzi regionali per il trasferimento tecnolo­
gico a capitale per il 50 per cento delle azien­
de produttrici consorziate e per il 50 per 
cento delle Regioni stesse. 

I comitati regionali per il trasferimento 
tecnologico che presiedono a tali organi 
sono costituiti di 10 rappresentanti delle 
aziende consorziate e di 10 membri designa­
ti dai consigli regionali con rappresentanza 
dei singoli gruppi. 

I consorzi curano il trasferimento dei ri­
sultati della ricerca scientifica alla produ-
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zione e sollecitano progetti di ricerca per lo 
sviluppo a breve e medio termine. 

Essi sono presieduti da un presidente scel­
to tra i rappresentanti regionali. 

È istituita l'assemblea nazionale dei co­
mitati regionali per il trasferimento tecno­
logico con il compito di coordinare l'attivi­
tà tra le Regioni e con l'Anagrafe della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

Essa è presieduta a turno da uno dei pre­
sidenti dei comitati regionali. 

TITOLO IV 

ORGANI DI GOVERNO UNIVERSITARI, 
NAZIONALI E LOCALI 

Art. 24. 

(Organo dì governo universitario nazionale: 
istituzione e composizione del Consiglio na­
zionale dell'Università e della ricerca scien­

tifica e tecnologica - CNURST) 

È istituito il Consiglio nazionale dell'Uni­
versità e della ricerca scientifica e tecnolo­
gica. Esso si articola in tre sezioni consultive 
elettive ed in un comitato centrale, eletto per 
due terzi mediante elezioni di secondo gra­
do dalle tre sezioni, mentre l'altro terzo è 
designato da organismi extra universitari. 

Le tre sezioni consultive sono: 1) sezione 
universitaria; 2) sezione di ricerca scientifi­
ca; 3) sezione di ricerca tecnologica e fina­
lizzata. 

Il comitato centrale è presieduto dal Mi­
nistro dell'università e della ricerca, mentre 
le singole sezioni eleggono i rispettivi presi­
denti nel proprio seno. 

Art. 25. 

(Sezione universitaria) 

La sezione universitaria del CNURST assu­
me le funzioni oggi adempiute dalla sezio-
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ne I del consiglio superiore della pubblica 
istruzione. 

Essa è costituita dalle seguenti rappre­
sentanze: 

a) 52 docenti di ruolo eletti per metà 
da tutti i docenti delle fasce dalla I alla V 
e per metà da tutti quelli delle fasce dalla VI 
alla Vil i ; 

b) 6 appartenenti al personale non do­
cente eletti da detto personale di cui alme­
no uno appartenente a ciascuna categoria 
del personale stesso; 

e) 20 studenti di cui 10 iscritti al dotto­
rato di ricerca eletti da tutti i rappresentan­
ti degli studenti nei consigli di ateneo delle 
singole Università, costituiti in unico col­
legio. 

Nella prima elezione della rappresentanza 
dei docenti saranno mantenuti i gruppi at­
tualmente previsti per i docenti di ruolo nel­
l'elezione della sezione I del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione, raddoppian­
done il numero. 

Non appena sarà completata la riorganiz­
zazione dell'Università su base dipartimen­
tale, con apposito decreto del Ministro del­
l'università e della ricerca saranno determi­
nati i raggruppamenti di discipline per la 
ripartizione dei posti di cui alla lettera a) 
del secondo comma, al fine di assicurare la 
rappresentanza dei docenti appartenenti ai 
diversi settori di insegnamento e di ricerca. 

Art. 26. 

(Sezione di ricerca scientifica) 

La sezione di ricerca scientifica del 
CNURST esprime pareri su tutto ciò che 
afferisce alla ricerca scientifica che si svol­
ge nelle Università e sul finanziamento dispo­
sto per essa mediante contributi assegnati 
direttamente dal Ministro dell'università e 
della ricerca. 

Essa è composta dalle seguenti rappre­
sentanze: 

a) 132 docenti di ruolo eletti per metà 
dai professori di cui alle fasce dalla I alla V 
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e per metà da quelli di cui alle fasce dalla VI 
alla Vil i ; 

b) Il iscritti al dottorato di ricerca; 
e) 11 tecnici di ruolo di cui almeno 3 

per ciascuna categoria; 
d) 11 esperti designati uno per ogni co­

mitato elettivo del CNR. 

Nella prima elezione della rappresentan­
za di cui alla lettera a) del precedente com­
ma, la rappresentanza stessa si articolerà, 
in analogia ai comitati di consulenza eletti­
vi del CNR, con garanzia per le minoranze e 
divisione in gruppi scientifici. 

Le rappresentanze di cui alle lettere b) e e) 
del secondo comma saranno elette su base di 
liste nazionali, comprendenti un candidato 
per ogni settore, con metodo rigorosamente 
proporzionale, ma assicurando le competen­
ze per ciascuno dei settori, anche in deroga 
all'ordine delle preferenze in ogni lista. 

Nella prima applicazione della presente 
legge la rappresentanza di cui alla lettera b) 
del secondo comma sarà designata da rap­
presentanti eletti dagli assegnisti e contrat­
tisti nei consigli di facoltà: le successive 
elezioni saranno biennali e l'elettorato atti­
vo spetterà ai rappresentanti degli iscritti 
al dottorato di ricerca nei consigli di dipar­
timento. 

Art. 27. 

(Sezione di ricerca tecnologica 
e finalizzata) 

La sezione di ricerca tecnologica e finaliz­
zata esprime pareri su tutti gli argomenti di 
ricerca attualmente rientranti nella compe­
tenza di singoli Ministeri ed enti. 

Ad essa spetta pure di esprimere pareri 
per quanto concerne la vigilanza sui seguen­
ti enti: CNR, INFN e CNEN, i quali con­
tinuano ad avere competenza nel finanzia­
mento di ricerche. 

Essa è composta per ogni programma fi­
nalizzato, definitivamente approvato, dalle 
seguenti rappresentanze: 

a) otto docenti universitari di cui quat­
tro delle fasce dalla I alla V e quattro delle 
fasce dalla VI alla Vili , eletti dai rispettivi 



Atti Parlamentari — 37 — Senato della Repubblica — 1043 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

docenti impegnati nei programmi finalizzati 
o ad essi interessati in base a documentata 
produzione scientifica; 

b) quattro ricercatori eletti da tutti i 
ricercatori pubblici extrauniversitari impe­
gnati nel programma finalizzato; 

e) due ricercatori eletti da tutti i ricer­
catori privati impegnati nel programma; 

d) un tecnico eletto da tutti i tecnici 
pubblici e privati impegnati nel programma; 

e) un iscritto al dottorato di ricerca 
eletto da tutti gli iscritti a dottorati di ri­
cerca, impegnati nel programma, riuniti in 
collegio nazionale. 

Nella prima applicazione della presente 
legge, la determinazione degli elenchi degli 
aventi diritto al voto è effettuata per ogni 
programma finalizzato da una commissione 
mista nominata per il 50 per cento dal CNR 
e per il restante 50 per cento dalla sezione I 
del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione. 

Non appena l'Università sarà riorganizza­
ta su base dipartimentale ed il Ministero 
dell'università e della ricerca avrà assorbito 
tutte le funzioni di ricerca ed il relativo 
personale, sarà emanato il regolamento per 
la riorganizzazione della sezione, con appo­
sito decreto del Presidente della Repubbli­
ca, su proposta del Ministro dell'università 
e della ricerca, e previo parere del CIPE. 

Art. 28. 
(Comitato centrale del CNURST) 

Il comitato centrale del CNURST è eletto 
per due terzi dai componenti le tre sezioni; 
i due terzi sono così costituiti: 

a) trenta rappresentanti dei docenti, di 
cui tre quinti eletti dagli appartenenti alle 
fasce dalla I alla V e due quinti da quelli 
appartenenti alle fasce dalla VI alla VIII; 

b) dieci rappresentanti eletti dagli stu­
denti, di cui cinque iscritti al dottorato di 
ricerca; 

e) tre rappresentanti eletti dai compo­
nenti il personale non docente; 

d) tre rappresentanti eletti dai ricerca­
tori extrauniversitari di cui almeno uno 
privato. 
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Il rimanente terzo è così costituito: 
e) dieci rappresentanti delle Regioni 

designati dall'assemblea nazionale dei co­
mitati regionali per il trasferimento tecno­
logico di cui all'articolo 23; 

f) sei esperti designati dal CNEL, tre 
per gli imprenditori e tre per i lavoratori; 

g) due metmbri designati dall'Accade­
mia dei Lincei; 

h) cinque membri designati dal Mini­
stro dell'università e della ricerca tra emi­
nenti personalità della cultura, ivi compre­
so un docente di ruolo proveniente dalle 
Università libere, semprechè non sia già 
risultato eletto tra i membri di cui alla 
lettera a) del precedente comma. 

Apposito regolamento dovrà stabilire che 
il metodo elettorale garantisca la presenza, 
nell'ambito degli eletti da ciascuna delle sin­
gole categorie di cui alle lettere a), b), e) 
e d) del precedente primo comma, di tutti 
i principali settori di ricerca e d'insegna­
mento, senza per questo ledere la rappresen­
tanza proporzionata alle liste delle minoran­
ze per ogni categoria, derogando, ove neces­
sario, dalla graduatoria delle preferenze. 
Esso dovrà altresì gaarntire, anche mediante 
l'applicazione del voto multipla, la sostan­
ziale pariteticità del contenuto delle tre se­
zioni all'elezione dei membri di cui alla let­
tera a) del precedente primo comma. 

Il regolamento stesso sarà predisposto 
per la prima elezione dalla commissione di 
cui al penultimo comma dell'articolo 27 e 
per le successive con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro 
dell'università e della ricerca previo parere 
conforme del CNURST. 

Art. 29. 
(Attribuzioni del comitato centrale del Con­
siglio nazionale dell'università e della ricerca 

scientifica e tecnologica) 

Il comitato centrale del CNURST esercita 
le seguenti attribuzioni: 

a) formula un rapporto annuale sulle 
Università e la ricerca scientifica e tecno-
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logica che il Ministro dell'università e della 
ricerca è tenuto ad inviare al Parlamento, 
con particolare riferimento: 

alla programmazione delle sedi, del­
le strutture universitarie e dei servizi, in 
relazione alle esigenze scientifiche e didat­
tiche ed alle domande sociali del Paese; 

ai problemi di organizzazione, coordi­
namento e potenziamento della ricerca scien­
tifica ed a quelli della cooperazione univer­
sitaria e scientifica in sede comunitaria ed 
internazionale; 

ai problemi del diritto allo studio, 
dell'ordinamento, dell'andamento delle iscri­
zioni e della conclusione dei corsi di studio 
di dottorato di ricerca, di laurea e di diplo­
ma in rapporto alle previsioni di assorbi­
mento da parte del sistema produttivo e 
sociale; 

ai problemi dell'aggiornamento pro­
fessionale e dell'educazione ricorrente e per­
manente; 

all'indicazione di progetti finalizzati 
di ricerca sia per lo sviluppo a lungo termine 
sia per quelli sollecitati dai comitati regio­
nali per il trasferimento tecnologico relati­
vamente allo sviluppo a medio termine; 

b) formula ed aggiorna periodicamente 
l'elenco dei settori di ricerca e d'insegna­
mento; 

e) formula proposte circa: 
la revisione e l'istituzione di corsi di 

laurea e di diploma; 
la determinazione delle modalità e 

delle condizioni di accesso ai corsi di dot­
torato di ricerca, di laurea e di diploma; 

la ripartizione dei posti di docente 
universitario di ruolo e di quelli relativi al 
dottorato di ricerca tra i dipartimenti delle 
Università e del personale non docente tra 
le Università; 

la determinazione dei criteri generali 
per la distribuzione, fra le Università, dei 
fondi destinati alla ricerca scientifica e tec­
nologica; 

d) predispone schemi tipici di organiz­
zazione dipartimentale delle Università tra 
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cui queste scelgono quelli che intendono 
adottare; 

e) esprime al Ministro dell'università e 
della ricerca i pareri che la legge prevede 
come obbligatori o che il Ministro stesso 
abbia richiesto. 

Per la trattazione di materie concernenti 
i docenti, il comitato centrale del CNURST 
si riunisce nella composizione limitata ai 
soli docenti. 

Il CNURST adotta, a maggioranza asso­
luta dei suoi componenti, il regolamento per 
lo svolgimento delle proprie attività, per la 
pubblicità degli atti e le procedure eletto­
rali. Il regolamento è approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica. 

Art. 30. 

(Segreteria del CNURST) 

Al CNURST sono assegnati, nei limiti del­
le dotazioni organiche, un funzionario della 
carriera dirigenziale del Ministero dell'uni­
versità e della ricerca con qualifica di pri­
mo dirigente e cinque funzionari della car­
riera direttiva dello stesso Ministero per 
l'espletamento delle funzioni di segreteria. 

Con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca sarà determinato, nei limiti 
delle dotazioni organiche, il numero delle 
altre carriere necessario per il funzionamen­
to degli uffici. 

Il CNURST dispone dei mezzi e dei ser­
vizi necessari per assicurare lo svolgimento 
delle attività di sua competenza e gestisce 
direttamente i fondi stanziati in apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'università e 
della ricerca. 

Art. 31. 

(Corte di disciplina) 

Per i provvedimenti disciplinari a carico 
dei docenti universitari il CNURST elegge 
nel suo seno una corte di disciplina com­
posta dal vice presidente del CNURST che 
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la presiede, da otto membri effettivi, di 
cui quattro docenti delle fasce dalla I alla V 
e quattro docenti delle fasce dalla VI alla 
Vil i e da altrettanti membri supplenti. 

La corte delibera con la partecipazione 
dei quattro membri appartenenti alle fasce 
dalla I alla V più il presidente se si pro­
cede nei confronti di professori di tali fasce 
e con la partecipazione dei quattro membri 
appartenenti alle fasce dalla VI alla Vili 
più il presidente se si procede nei confronti 
dei professori di queste ultime fasce. 

Le funzioni di relatore in seno alla corte 
di disciplina sono assolte da un rappresen­
tante del Ministero dell'università e della 
ricerca. 

Per la validità delle decisioni della corte 
di disciplina è richiesta la presenza della 
metà dei componenti oltre il presidente. 

Nel caso di concorso di docenti delle 
fasce dalla I alla V e delle fasce dalla VI 
alla VIII nella stessa infrazione, il collegio 
giudica con la presenza di tutti i suoi com­
ponenti effettivi. 

Art. 32. 

(Organi locali dell'Università) 

Sono organi locali di governo dell'Uni­
versità: 

1) consiglio di ateneo e relativa giunta; 
2) difensore della libertà d'insegna­

mento; 
3) rettore e pro rettore; 
4) consiglio di dipartimento, giunta di 

dipartimento, direttore di dipartimento; 
5) consiglio interdipartimentale; 
6) consigli di corsi di laurea e di di­

ploma e relativi presidi; 
7) collegio dei revisori dei conti. 

Art. 33. 

(Consiglio di ateneo) 

È istituito il consiglio di ateneo al quale, 
entro un mese dall'entrata in vigore della 
presente legge, sono trasferite tutte le fun-
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zioni che le vigenti leggi attribuiscono al 
consiglio di amministrazione ed al senato 
accademico dell'Università. 

Esso, per le Università fino a 15.000 stu­
denti, è così composto: 

a) rettore, che lo presiede; 
b) pro rettore; 
e) ventiquattro docenti di cui almeno 

sedici appartenenti alle fasce dalla I alla V; 
d) due rappresentanti del CNR; 
e) due rappresentanti del CNEL di cui 

uno rappresenta le organizzazioni dei lavo­
ratori ed uno le forze imprenditoriali; 

/) quattro rappresentanti del personale 
non docente, di cui uno deve essere un 
tecnico; 

g) dieci rappresentanti degli studenti; 
h) un rappresentante designato dal Mi­

nistro dell'università e della ricerca; 
0 tre rappresentati designati dalla Re­

gione; 
l) tre rappresentanti designati dal co­

mune ove ha sede l'Università; 
m) il direttore amministrativo. 

Per le Università con óltre 15.000 e non più 
di 25.000 studenti, i numeri di cui al comma 
precedente sono aumentati della metà; per 
le Università con oltre 25.000 studenti i nu­
meri di cui al comma precedente sono rad­
doppiati. 

I componenti di cui alle lettere e), d), e) 
ed /) sono eletti dalle rispettive categorie 
secondo modalità stabilite da apposito rego­
lamento; i componenti di cui alla lettera g) 
sono eletti a collegio unico con metodo 
proporzionale su liste contenenti anche dot­
torandi di ricerca di cui almeno tre dovran­
no essere eletti. 

I membri del consiglio di ateneo durano 
in carica tre anni, tranne i rappresentanti 
degli studenti che sono rinnovati ogni 
biennio. 

Nessun membro del consiglio di ateneo, 
tranne il rettore, il pro rettore ed il diret­
tore amministrativo dell'Università, può far 
parte del consiglio di ateneo per più di due 
volte consecutive. 
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Art. 34. 

(Giunta d'ateneo) 

Il consiglio di ateneo elegge nel suo seno 
una giunta di membri così composta: 

a) sei docenti di cui quattro apparte­
nenti alle fasce dalla I alla V; 

b) due appartenenti al personale non 
docente; 

e) tre studenti; 
d) un rappresentante della Regione; 
e) un rappresentante del comune; 
/) un rappresentante del CNR; 
g) due rappresentanti del CNEL. 

Nelle Università che non abbiano sei do­
centi il rapporto indicato dalla componente 
docente sub a) e quelle del personale non 
docente e degli studenti sub b) e sub e) 
dovrà essere lasciato inalterato. 

La giunta è presieduta dal rettore. 
La giunta prepara i lavori del consiglio di 

ateneo, vigila sull'esecuzione delle delibera­
zioni del consiglio stesso, delibera in via 
d'urgenza sulle materie di competenza del 
consiglio, salvo ratifica da parte del consi­
glio che, a tal fine, deve essere immediata­
mente convocato. 

In caso di parità di voto quello del pre­
sidente vale il doppio. 

Art. 35. 

(Difensore della libertà d'insegnamento) 

È istituito presso ogni Università l'ufficio 
del « difensore della libertà d'insegnamen­
to » con il compito di tutelare in seno alla 
stessa Università, nell'interesse dei docenti, 
il rispetto del principio costituzionale della 
libertà d'insegnamento nei confronti degli 
altri organi di governo di ciascuna Uni­
versità. 

Il difensore della libertà d'insegnamento 
ha poteri decisionali: il suo intervento non 
preclude all'interessato la possibilità di adi­
re la magistratura ordinaria e quella ammi-
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nistrativa secondo quanto stabilito dalle 
altre leggi dello Stato. 

I difensori della libertà d'insegnamento 
sono scelti dal CNURST in elenchi nazio­
nali composti su rose di cinque nominativi 
designati da ogni Università tra personalità 
di chiara fama italiane o straniere. 

Essi sono nominati, su proposta del Mini­
stro dell'università e della ricerca, dal Pre­
sidente della Repubblica. 

Art. 36. 

(Il rettore) 

II rettore è eletto tra i docenti universi­
tari appartenenti alle fasce dalla I alla V 
a maggioranza assoluta dei votanti in prima 
convocazione ed a maggioranza relativa in 
seconda convocazione. 

Fanno parte del corpo elettorale per l'ele­
zione del rettore tutti i docenti universitari, 
i rappresentanti eletti dagli studenti e dal 
personale non docente, in numero comples­
sivo pari a quello dei docenti, attribuendo 
il 50 per cento del numero- degli eligendi 
agii studenti dei corsi di laurea o di diplo­
ma, il 25 per cento agli studenti iscritti al 
dottorato di ricerca ed il 25 per cento al 
personale non docente di cui non meno del 
5 per cento deve essere tecnico. 

Il corpo elettorale è presieduto dal do­
cente universitario di una delle fasce dalla I 
alla V con maggiore anzianità. La delibera­
zione d'elezione è inviata al Ministro del­
l'Università e della ricerca il quale, accerta­
tane la regolarità formale, emette il decreto 
di nomina. La deliberazione diventa esecu­
tiva se entro quindici giorni dal suo ricevi­
mento, il Ministro non provvede alla nomi­
na senza sollevare eccezioni sulla regolarità 
formale della deliberazione stessa. Al con­
trario, se il Minisitro solleva eccezioni, esse 
sono notificate al CNURST che decide im­
mediatamente ed in maniera definitiva. 

Il rettore dura in carica un triennio ed 
è rieleggibile non più di due volte di seguito 
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e successivamente solo se siano trascorsi 
almeno tre anni dalla cessazione dalla carica. 

Se durante il periodo in cui è in carica 
il rettore è collocato fuori ruolo continua 
ad esercitare le sue funzioni sino alla sca­

denza della carica. 
Il rettore, a domanda, è esonerato dall'in­

segnamento. In caso di esonero la cattedra 
ed il relativo posto di ruolo nel diparti­

mento sono indisponibili: la cattedra è affi­

data per incarico ai sensi dell'articolo 15 
per tutto il tempo in cui il titolare rivesta 
la carica di rettore. Al rettore viene corri­

sposto un assegno mensile speciale da deter­

minarsi per legge. 
Entro quarantacinque giorni dalla cessa­

zione dall'incarico del rettore deve essere 
convocato il corpo elettorale per procedere 
all'elezione del nuovo rettore. 

Art. 37. 

(Pro rettore) 

In rapporto al numero degli studenti 
iscritti nell'Università il rettore, previo pa­

rere favorevole del consiglio di ateneo, può 
nominare, con proprio decreto, uno o più 
pro rettori sino ad un massimo di tre, sce­

gliendoli tra i docenti di ruolo appartenenti 
ad una delle fasce dalla I alla V, che fac­

ciano parte della giunta di ateneo, con l'in­

carico di coadiuvarlo o sostituirlo anche 
nella presidenza degli organi di governo del­

l'Università in caso di sua assenza o impe­

dimento. 
Il rettore comunica al Ministro dell'uni­

versità e della ricerca la nomina del pro 
rettore. 

Il pro rettore dura in carica un anno 
accademico e può essere riconfermato. Egli 
ha diritto ad un assegno mensile speciale 
da determinarsi per legge. 

Qualora il rettore cessi dalla carica per 
qualsiasi motivo le relative funzioni sono 
temporaneamente assunte dal pro rettore 
e, i neaso di più pro rettori, dal pro rettore 
con maggiore anzianità di ruolo. 
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Art. 38. 

(Consiglio di dipartimento) 

Il consiglio di dipartimento si compone: 
1) di tutti i docenti universitari di ruo­

lo assegnati al dipartimento; 
2) di rappresentanti del personale tec­

nico pari al 50 per cento del personale do­
cente di cui al precedente punto 1); 

3) di rappresentanti degli studenti pari 
al 25 per cento del personale docente di 
cui al precedente punto 1); 

4) di rappresentanti del personale am­
ministrativo, ausiliario ed operaio, pari al 
10 per cento del personale docente di cui 
al precedente punto 1). 

La rappresentanza degli studenti è eletta 
a collegio unico con metodo proporzionale 
su liste contenenti anche dottorandi di ri­
cerca di cui almeno tre dovranno esere eletti. 

Il consiglio dura in carica un biennio. 
Rappresentanti qualificati di organismi 

specializzati per la ricerca scientifica extra 
universitaria ed operanti nel campo delle 
discipline coordinate nel dipartimento, pos­
sono essere chiamati a far parte, per coop­
tazione, del consiglio in misura non supe­
riore ad un decimo del personale docente 
di cui al precedente punto 1), arrotondabile 
per difetto. In ogni caso dovrà esserci al­
meno un membro cooptato. 

I docenti incaricati di cui all'articolo 15 
partecipano al consiglio di dipartimento con 
voto consultivo. 

Art. 39. 

(Compiti del consiglio di dipartimento) 

Il consiglio di dipartimento esercita le se­
guenti funzioni: 

1) approva i bilanci annuali, consunti­
vi e di gestione predisposti dalla giunta e 
che debbono essere trasmessi al consiglio di 
ateneo e può, a maggioranza dei suoi com-
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ponenti, respingere una delibera invitando la 
giunta stessa a rideliberare; 

2) approva, con la presenza della sola 
componente docente, i piani di studio e di 
ricerca; 

3) detta i criteri generali per l'utilizza­
zione dei fondi assegnati al dipartimento 
nochè per l'uso coordinato dei mezzi e degli 
strumenti in dotazione; 

4) formula proposte e pareri in ordine 
alle modifiche statutarie; 

5) è responsabile dell'efficace funziona­
mento del dipartimento per quanto riguarda 
il personale amministrativo, tecnico ed ope­
raio, nonché dell'impiego delle strutture e 
dei mezzi tecnici; 

6) propone al consiglio di ateneo la sti­
pulazione di contratti, di concessioni e di ac­
cordi con enti e privati. 

Il consiglio di dipartimento, di concerto 
con il consiglio del corso di laurea o di di­
ploma interessato, provvede alla chiamata 
dei docenti. 

Per quanto riguarda la chiamata dei do­
centi delle fasce dalla I alla V hanno diritto 
al voto deliberativo solo i docenti di tali 
fasce; per quanto riguarda la chiamata dei 
docenti delle fasce dalla VI alla Vili hanno 
diritto al voto deliberativo i docenti di tutte 
le fasce. 

Art. 40. 

(Giunta del consiglio di dipartimento) 

La giunta del consiglio di dipartimento 
è costituita da 9 o da 11 membri di cui 5 o 
6 eletti dai docenti di ruolo; 2 o 3 dagli stu­
denti, di cui uno deve essere dottorando di 
ricerca; 2 dal personale tecnico ed ammi­
nistrativo (un tecnico ed un amministrativo). 

Alla giunta, presieduta dal direttore del 
dipartimento, partecipa, con voto consulti­
vo, il responsabile dei servizi amministrati­
vi del dipartimento stesso. A parità di voti 
nella giunta prevale il voto del direttore di 
dipartimento. La giunta dura in carica due 
anni. 
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Art. 41. 

(Compiti della giunta) 

La giunta cura l'attuazione delle decisio­
ni del consiglio di dipartimento; predispo­
ne annualmente il bilancio consuntivo e quel­
lo preventivo del dipartimento; elabora le 
proposte da sottoporre al consiglio su que­
stioni generali concernenti l'ordinamento, il 
coordinamento e l'andamento della ricerca 
e dell'insegnamento. 

Art. 42. 

(Direttore del dipartimento) 

Il direttore del dipartimento è eletto tra 
i docenti universitari appartenenti alle fa­
sce dalla I alla V. Fanno parte del corpo 
elettorale per l'elezione del direttore del di­
partimento tutti i docenti universitari di 
ruolo, i rappresentanti degli studenti, di cui 
1/3 costituito dai dottorandi di ricerca, e 
del personale non docente rispettivamente 
nella misura del 25 per cento e del 15 per 
cento del numero complessivo dei docenti. 

Art. 43. 

(Compiti del direttore del dipartimento) 

Il direttore presiede il consiglio di dipar­
timento e la relativa giunta, promuove e 
coordina le attività che si svolgono nel di­
partimento; assicura l'esecuzione delle deli­
berazioni del consiglio di dipartimento e del­
la giunta; esercita tutte le attribuzioni che 
gli sono devolute dalle leggi, dallo statuto e 
dai regolamenti; compila annualmente una 
relazione sullo stato della ricerca e della di­
dattica nel dipartimento e la invia al consi­
glio di ateneo. 

Art. 44. 

(Consiglio interdipartimentale) 

Il consiglio interdipartimentale è costitui­
to da tutti i direttori dei dipartimenti in cui 
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si articola l'Università, ed è presieduto dal 
rettore. 

Il consiglio interdipartimentale svolge le 
seguenti funzioni: 

1) adotta le opportune iniziative ed or­
ganizza la ricerca quando ad essa partecipa­
no o sono interessati più dipartimenti; 

2) indica, con riferimento ai progetti di 
ricerca cui partecipano più dipartimenti, in 
base a quali criteri deve avvenire l'assegna­
zione dei fondi e del personale e la determi­
nazione dei piani di studio; 

3) propone al consiglio di ateneo le mo­
difiche ai criteri di gestione amministrativa 
e finanziaria cui sono interessati più diparti­
menti; 

4) dà il proprio parere in ordine ad even­
tuali modifiche statutarie; 

5) richiesto dal rettore, può dare il pro­
prio parere in merito a questioni d'ordine 
generale che gli siano sottoposte. 

Nell'ambito del consiglio dei direttori dei 
dipartimenti possono essere formati comi­
tati particolari per la trattazione di argo­
menti che abbiano interesse per più dipar­
timenti legati tra loro da affinità con riferi­
mento ai diversi corsi di laurea. Nello sta­
tuto di ciascuna Università sono fissate le 
modalità per la creazione di detti comitati. 

Art. 45. 

(Funzioni del consiglio del corso di laurea 
o di diploma) 

Per ognuno dei corsi di laurea o di diplo­
ma previsti dallo statuto di ciascuna Uni­
versità è costituito rispettivamente un con­
siglio di laurea o di diploma cui competono 
le funzioni seguenti: 

1) programmare le attività di insegna­
mento e di studio in relazione alla laurea od 
al diploma che si consegue al termine del 
corso; 

2) esprimere il proprio parere, per ogni 
corso di laurea o di diploma, in ordine ad 
eventuali modifiche statutarie; 
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3) stabilire congiuntamente al consiglio 
di dipartimento l'attuazione dei corsi di in­

segnamento previsti dallo statuto; 
4) disporre, d'intesa con i dipartimenti, 

l'utilizzazione migliore dei mezzi, delle at­

trezzature e del personale per lo svolgimen­

to dell'attività di insegnamento e per quella 
di ricerca; 

5) formare i piani di studio idonei al 
conseguimento di ciascuna laurea o ciascun 
diploma. 

I docenti assegnati ai dipartimenti sono 
impiegati in corsi di laurea o di diploma a 
seconda del settore di ricerca e di insegna­

mento cui sono addetti: essi possono essere 
impiegati per un settore affine, col loro con­

senso, previo parere del consiglio di diparti­

mento. 

Art. 46. 

(Costituzione del consiglio del corso di laurea 
o di diploma) 

Il consiglio del corso di laurea o di diplo­

ma è composto da tutti i docenti universitari 
addetti al corso di laurea o di diploma. 

Fanno altresì parte del consiglio del corso 
di laurea o di diploma i rappresentanti: 

a) degli studenti iscritti al corso di lau­

rea o di diploma nella misura del 25 per cen­

to rispetto alla componente di cui al primo 
comma; 

b) del personale tecnico assegnato al 
corso di laurea o di diploma nella misura 
del 10 per cento rispetto alla componente di 
cui al primo comma; 

e) del personale non docente ammini­

strativo, esecutivo, ausiliario ed operaio as­

segnato al corso di laurea o di diploma nella 
misura dell'8 per cento rispetto alla compo­

nente di cui al primo comma: detto perso­

nale partecipa soltanto alle deliberazioni 
concernenti i punti 2 e 4 del precedente ar­

ticolo 44. 
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Le modalità delle elezioni per le compo­
nenti suddette sono stabilite da apposito re­
golamento emanato dal rettore, previo pa­
rere conforme del consiglio di ateneo. 

Le componenti elettive del consiglio di cor­
so di laurea o di diploma durano in carica 
due anni accademici. 

Il consiglio di corso di laurea o di diplo­
ma è diretto da un preside eletto, con le mo­
dalità stabilite dal predetto regolamento, da 
parte di tutto il personale docente interes­
sato al corso di laurea o di diploma. 

Art. 47. 

(Collegio dei revisori dei conti) 

Presso ogni Università è istituito un col­
legio dei revisori dei conti composto da un 
funzionario del Ministero del tesoro che ne 
assume la presidenza e da due funzionari del 
Ministero dell'università e della ricerca. 

Il collegio è nominato con decreto del Mi­
nistro dell'università e della ricerca e dura 
in carica tre anni. 

Sono compiti del collegio: 
a) effettuare il riscontro sulla gestione 

economico-finanziaria dell'Università ed ac­
certare la regolare tenuta dei libri e delle 
scritture contabili; 

b) vigilare sull'osservanza delle leggi e 
dei regolamenti; 

e) esaminare i bilanci preventivi e con­
suntivi; 

d) effettuare le verifiche di cassa, dei 
valori e dei titoli; 

e) redigere la relazione da presentare, 
al termine di ciascun esercizio finanziario, 
al Ministero dell'università e della ricerca 
sulla gestione contabile del consiglio di ate­
neo dell'Università. 

Il collegio deve assistere alle sedute del 
consiglio di ateneo e può assistere alle riu­
nioni della giunta esecutiva, prendendo vi­
sione delle deliberazioni adottate. 
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TITOLO V 

NORME SUL DOTTORATO DI RICERCA 

Art. 48. 

(Conseguimento del dottorato di ricerca) 

Il dottorato di ricerca si consegue unica­
mente presso il dipartimento: i relativi corsi 
di studio tendono alla preparazione qualifi­
cata di studenti per le esigenze della ricerca 
scientifica sia universitaria che extra uni­
versitaria. 

Art. 49. 

(Assegno individuale per i dottorandi 
di ricerca) 

A tutti i dottorandi di ricerca è corrispo­
sto un assegno individuale indivisibile di 
importo annuo complessivo non inferiore 
a quello iniziale di un insegnante di scuola 
secondaria superiore, tenuto conto di tutte 
le voci concorrenti, direttamente ed indiret­
tamente, a formare detta retribuzione. L'am­
montare di tale assegno è fissato annualmen­
te con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del te­
soro, due mesi prima dell'inizio dell'anno 
accademico. 

Art. 50. 

(Concorso per l'accesso al dottorato 
di ricerca) 

Quarantacinque giorni prima dell'inizio 
dell'anno accademico, i rettori delle Univer­
sità bandiscono i concorsi per l'accesso al 
corso di dottorato di ricerca nelle singole di­
scipline, per un numero di posti pari a quel­
lo dei posti attribuiti in base al precedente 
articolo 6 aumentato del numero di posti 
assegnati in precedenza ad una disciplina ed 
eventualmente non utilizzati. Tali bandi do-
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vranno essere comunicati al Ministro del­
l'università e della ricerca e al Ministro del 
tesoro. 

I bandi di concorso per l'accesso ai corsi 
di dottorato di ricerca prevederanno un esa­
me con prove scritte anonime, orali ed even­
tualmente pratiche, le cui modalità saranno 
stabilite dal Ministro dell'università e della 
ricerca con regolamento da emanarsi previo 
parere conforme del CNURST per ogni sin­
gola disciplina o gruppi di discipline previsti 
negli statuti delle Università. 

Le predette prove saranno sostenute da­
vanti ad una commissione formata dal di­
rettore del dipartimento, cui è assegnato il 
posto, e da due docenti, di cui uno apparte­
nente ad una delle fasce dalla I alla V ad­
detti al settore di ricerca e d'insegnamento 
cui appartengono la disciplina o il gruppo di 
discipline per i quali si chiede il concorso 
per il dottorato di ricerca. 

II concorso dovrà essere espletato prima 
dell'inizio dell'anno accademico, pena l'an­
nullamento del concorso stesso. 

Art. 51. 

(Norme concernenti la frequenza 
del dottorato di ricerca: provvidenze varie) 

Durante il periodo di studio per il conse­
guimento del dottorato di ricerca, gli iscritti 
al corso eseguiranno ricerche scientifiche e 
seguiranno gli appositi corsi ufficiali di in­
segnamento, previsti dagli statuti delle Uni­
versità. 

Gli iscritti al dottorato di ricerca, che sia­
no lavoratori dipendenti, hanno diritto, per 
l'intera durata del corso, ad essere collocati, 
a domanda, in aspettativa non retribuita ov­
vero a fruire di orario di lavoro a tempo par­
ziale con retribuzione proporzionalmente ri­
dotta. 

I suddetti lavoratori dottorandi, nel caso 
siano ad orario parziale, frequenteranno ap­
positi corsi pomeridiani e serali, finanziati 
anche con fondi reperiti presso le singole 
Università. 

Ai medesimi si applicano le disposizioni 
in materia pensionistica e previdenziale, an­
che con riferimento all'assistenza per le ma-
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lattie, previste dall'articolo 31 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modifica­
zioni ed integrazioni. 

I dottorandi di ricerca sono tenuti all'ora­
rio previsto per i pubblici dipendenti, di 
norma suddiviso in una presenza antimeri­
diana ed una pomeridiana. 

Sarà previsto un apposito fondo per la 
liquidazione delle indennità di missione per 
la partecipazione a congressi e seminari. Al 
termine del primo anno ogni iscritto al cor­
so per il dottorato di ricerca, per poter con­
tinuare a fruire del relativo assegno per il 
successivo periodo, dovrà superare una pro­
va di rendimento, davanti ad una commissio­
ne costituita analogamente a quanto previ­
sto dal precedente articolo 50. 

Art. 52. 

(Collaborazione dei dottorandi di ricerca 
con i docenti) 

Ai soli fini di formazione per l'insegna­
mento e per le funzioni assistenziali nelle 
discipline cliniche, gli iscritti al dottorato 
di ricerca potranno collaborare con i docen­
ti nelle esercitazioni per studenti dei corsi 
di laurea e diploma per periodi limitati, allo 
scopo di non interrompere le attività di ri­
cerca e di studio cui prevalentemente deve 
essere diretto il loro impegno. 

In ogni caso gli iscritti al dottorato di ri­
cerca non potranno mai sostituire i docenti 
nelle funzioni proprie di questi ultimi. 

Art. 53. 

(Modalità di pagamento dell'assegno 
di ricerca) 

La corresponsione dell'assegno di ricerca 
di cui al precedente articolo 49 è effettuata 
in 12 rate mensili; inoltre è corrisposta una 
tredicesima rata. 

Ove intervengano ritardi nella liquidazio­
ne dell'assegno stesso, i rettori sono autoriz­
zati ad anticipare le relative somme, salvo 
rivalsa. 
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Art. 54. 

(Conseguimento del titolo 
di « dottore di ricerca ») 

Il titolo di « dottore di ricerca » si conse­
gue con il superamento, al termine del pre­
scritto periodo, di una prova sostenuta da­
vanti ad una commissione di cinque docenti 
così composta: il direttore del dipartimento', 
da cui dipende ail corso, in qualità di presiden­
te, due direttori di dipartimento di altre 
Università aventi corsi eguali od affini, scel­
ti per sorteggio, e due docenti, di cui uno 
appartenente ad una delle fasce dalla I alla 
V, addetti al settore di ricerca e d'insegna­
mento cui appartiene la disciplina per la 
quale è stato bandito il concorso per il dot­
torato di ricerca, egualmente scelti per sor­
teggio. 

La sede della prova verrà concordata dalla 
commissione e si svolgerà in un'unica gior­
nata. È richiesta una tesi di dottorato. 

Non è consentita la ripetizione della prova 
che una sola volta, entro un anno dalla 
prima. 

Le relative spese graveranno sul diparti­
mento. 

Art. 55. 

(Riconoscimento bilaterale dei tìtoli 
di dottore di ricerca) 

L'Italia curerà il riconoscimento bilate­
rale dei titoli di dottore di ricerca median­
te convenzioni con Paesi concedenti titoli 
paragonabili: curerà inoltre il convenziona-
mento di assegni di ricerca, oltre quello pre­
visto dall'articollo 49, con Paesi interessati 
a scambi culturali e di ricerca scientifica e 
tecnologica. 

Art. 56. 

(Proroga dell'assegno di ricerca) 

A coloro che hanno conseguito il titolo di 
dottore di ricerca può essere consentita la 
proroga della concessione dell'assegno di ri-
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cerca per un massimo di altri 4 anni, purché 
esso venga utilizzato presso corsi di ricerca 
organizzati in una Università diversa da 
quella presso cui il dottorato è stato con­
seguito e lontana da essa non meno di 500 
chilometri. 

Il dottore di ricerca di cui al primo com­
ma dovrà partecipare, per non più di tre 
volte consecutive, a tutti i concorsi per do­
cente universitario della fascia VIII bandi­
ti durante tale periodo ed ottenere un giu­
dizio non negativo. Nel caso in cui ottenga 
un giudizio negativo cessa immediatamente 
il beneficio di cui al primo comma. Le rela­
tive commissioni esaminatrici dovranno 
eventualmente anche segnalare nell'ambito 
della disponibilità dei posti di cui all'arti­
colo 6 quali dottori di ricerca necessitino di 
un periodo di permanenza presso Università 
estere, considerando le richieste all'uopo 
avanzate dagli interessati. 

Nel caso di permanenza all'estero dei dot­
tori di ricerca, a seguito della segnalazione 
delle suddette commissioni, l'importo del­
l'assegno di ricerca sarà congniamente mag­
giorato con provvedimento da adottare di 
intesa tra i Ministri dell'università e della 
ricerca e del tesoro; saranno inoltre rim­
borsate le spese relative ad un viaggio aereo 
di andata e ritorno in classe turistica. 

Art. 57. 

(Obblighi dei docenti e dei titolari 
di assegni di ricerca) 

I docenti di cui agli articoli 11 e 17 e i 
titolari di assegno di ricerca dovranno di­
chiarare di non fruire di rapporti di lavoro 
subordinato, né di alcun reddito derivante 
da attività professionale o da consulenze 
professionali. 

Ove già iscritti in albi professionali, sa­
ranno iscritti gratuitamente in elenchi spe­
ciali di tali albi e, fermi restando, anche in 
deroga alle vigenti disposizioni di legge sugli 
albi medesimi, tutti i diritti acquisiti od 
acquisibili automaticamente nel periodo di 
tale iscrizione, saranno sollevati da tutti i 
doveri connessi con la professione di appar­
tenenza. Un apposito regolamento emanato 
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dal Ministro dell'università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro di grazia e giu­
stizia, disciplinerà la materia. 

In caso di falsa dichiarazione dei titolari 
di assegni di ricerca essi perderanno il di­
ritto all'assegno con decorrenza dal momen­
to di inizio dell'attività incompatibile con la 
fruizione dell'assegno di ricerca, salvo le 
eventuali sanzioni penali. Le somme inde­
bitamente percepite dovranno essere resti­
tuite e lo Stato, per tali somme, vanterà un 
credito privilegiato su tutti i beni mobili 
ed immobili dei quali sia proprietario il di­
chiarante mendace, per una quota o per 
l'intero. 

In caso di falsa dichiarazione dei docenti 
di cui agli articoli 11 e 17 si provvedere nei 
loro confronti con un procedimento disci­
plinare, fermo restanto l'obbligo della resti­
tuzione delle somme indebitamente percepi­
te sulle quali lo Stato vanterà il credito di 
cui al precedente comma. 

Art. 58. 

(Corsi di specializzazione) 

Entro due anni dall'entrata in vigore della 
presente legge il CNURST provvederà alla 
riorganizzazione dei corsi di specializzazio­
ne, alla soppressione di tutti i corsi di spe­
cializzazione non indispensabili e al coordi­
namento di essi con le funzioni del dotto­
rato di ricerca. 

TITOLO VI 

DIRITTO ALLO STUDIO 
ED ORIENTAMENTO UNIVERSITARIO 

Art. 59. 

(Erogazione di servizi individuali 
e collettivi: capitoli di spesa) 

Il diritto allo studio si attua attraverso 
l'erogazione di servizi individuali e collettivi. 

I fondi destinati ai primi fanno capo ad 
un unico capitolo di spesa mentre per i se-
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condì sono istituiti due capitoli distinti, uno 
destinato agli investimenti ed uno alla ge­
stione. 

Mentre i fondi destinati ai servizi indivi­
duali sono gestiti, in applicazione delle nor­
me di cui ai successivi articoli, da organi 
eletti da studenti e docenti universitari con 
la presenza di rappresentanti della Regione 
interessata, quelli di investimento e gestio­
ne dei servizi collettivi fanno capo diretta­
mente ai competenti uffici delle Regioni. 

Le Regioni sono autorizzate ad una ge­
stione di detti servizi in comune con servizi 
similari, ove ciò possa comportare risparmi 
di gestione: in nessun caso le spese di ge­
stione possono far carico agli altri due ca­
pitoli di spesa. 

Quanto previsto dal presente articolo si 
applica sia alle Regioni a statuto ordinario 
che a quelle a statuto speciale. 

Le norme concernenti la costituzione ed il 
funzionamento degli organi elettivi di cui 
al terzo comma sono emanate con legge re­
gionale: in assenza di iniziative al riguardo 
da parte delle Regioni le attribuzioni di tali 
organi continueranno ad essere esercitate 
dai consigli di amministrazione delle opere 
universitarie nella composizione prevista 
dalle norme vigenti. 

Art. 60. 

(Servizi collettivi) 

I servizi collettivi sono gestiti dalle Regio­
ni o mediante appalti o con personale pro­
prio. Tutto il personale operaio e quello 
amministrativo sinora addetto presso le ope­
re universitarie per tali finalità, ed al quale 
si applica l'articolo 21 della legge 25 otto­
bre 1977, n. 808, passa alle Regioni: qual­
siasi variazione nei costi di tale personale 
che dovesse intervenire all'atto o dopo tale 
passaggio non graverà su fondi assegnati 
per il diritto allo studio. 

I servizi sono erogati a prezzo di costo a 
tutti gli studenti iscritti o fuori corso. Per 
gli studenti che fruiranno di servizi gratuiti 
o semigratuiti individuali le differenze di 
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costo saranno accreditate agli uffici regio­
nali di gestione sulla base degli effettivi con­
sumi da parte dei titolari dei benefici. 

Tutti i beni mobili ed immobili destinati 
ai servizi collettivi passano in uso gratuito 
o in proprietà delle Regioni. 

I piani di edilizia universitaria debbono 
comprendere la costruzione concordata con 
le Regioni, di residenze universitarie, possi­
bilmente articolate in nuclei residenziali li­
mitati. A tale scopo si predisporrà un appo­
sito piano quinquennale atto a far corrispon­
dere il numero di posti alloggio al 10 per 
cento degli iscritti. 

Art. 61. 

(Servizi individuali) 

Gli organi elettivi di cui all'articolo 59 as­
sicurano il diritto a servizi gratuiti o semi­
gratuiti agli studenti in base a graduatorie 
formate tenendo conto: a) della maggiore 
regolarità degli studi; b) della condizione 
di bisogno; e) della distanza del comune di 
residenza dalla più vicina sede universitaria 
in cui esista il corso di laurea prescelto dallo 
studente. 

Le graduatorie sono distinte per studenti 
fuori sede, studenti pendolari e residenti in 
sede nonché per l'accesso a distinti gruppi 
di servizi. 

Oltre ai servizi è erogata una limitata 
somma in denaro; è altresì assicurata l'esen­
zione dalle tasse universitarie e la disponi­
bilità dei libri di testo in prestito per il pe­
riodo di effettiva utilizzazione. 

Il numero di posti gratuiti e semigratuiti 
è fissato per ogni corso di laurea dagli or­
gani elettivi di cui sopra anche sulla base 
di quanto previsto nel successivo articolo 62. 

Ove non vi sia ancora presso una sede 
universitaria disponibilità di posti alloggio 
né direttamente e nemmeno mediante repe­
rimento sul mercato alberghiero per il pe­
riodo delle lezioni, saranno versati agli stu­
denti contributi alloggio non superiori ai 
prezzi di costo dei posti gestiti allo scopo 
dalle Regioni. 
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Art. 62. 
(Orientamento universitario) 

Il compito di orientamento degli studenti 
che vogliono accedere alle Università è at­

tribuito agli organi elettivi di cui all'artico­

lo 59 in collegamento con il CIPE, i comi­

tati di programmazione economica regiona­

li ed il Ministro del lavoro, per le previsioni 
di fabbisogno di laureati nei singoli settori. 

A tale scopo detti organi, in cotldaboraziio­

ne con il CNURST, gli ordini professionali, 
le organizzazioni sindacali ed imprenditoria­

li e con i laureati stessi, compileranno e di­

vulgheranno statistiche sul grado di occu­

pazione specifica, generica o parziale, dei 
laureati in ogni singolo corso di laurea nel­

l'ultimo quinquennio. 
I benefici di cui all'articolo 61 potranno 

essere graduati in modo da favorire l'acces­

so a corsi di laurea portanti ad alti livelli 
occupazionali verificati o previsti, in base 
a precise documentazioni di investimenti 
produttivi già effettuati. 

Tutte le amministrazioni pubbliche, cen­

trali e locali, sono tenute a fornire al 
CNURST le necessarie informazioni sui pro­

pri fabbisogni di personale laureato e di­

plomato. 

Art. 63. 
(Prestiti d'onore) 

Agli studenti universitari iscritti a corsi 
di laurea per i quali si prevedano agevoli 
sbocchi professionali, che siano particolar­

mente meritevoli, con esclusione degli iscrit­

ti al primo anno, sono concessi prestiti di 
onore, indipendentemente dalle condizioni 
economiche delle famiglie, purché abbiano 
superato gli esami dell'anno accademico pre­

cedente compresi nel piano di studio. 
I prestiti sono concessi previo parere fa­

vorevole dei consigli di dipartimento che ne 
decidono l'ammontare e la cumulabilità con 
altre provvidenze. 

Lo Stato concorre al pagamento degli in­

teressi in misura tale che il tasso di interes­

se annuo a carico dello studente non superi 
il 3 per cento comprensivo di ogni altra 
spesa. 
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TITOLO VII 

NORME TRANSITORIE VARIE E FINALI 

Art. 64. 

(Opzione dei docenti di ruolo) 

I docenti di ruolo ordinari e straordinari, 
in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge, hanno facoltà di optare: 

per l'inquadramento nel nuovo ruolo 
dei docenti universitari in una delle fasce 
dalla I alla V secondo quanto stabilito dal­

l'articolo 11. La determinazione della fascia 
in cui avrà luogo l'inquadramento sarà sta­

bilita con decreto del Ministro dell'universi­

tà e della ricerca, d'intesa con il Ministro 
della pubblica istruzione, sulla base di ta­

belle di valutazione dell'anzianità di servizio 
dei docenti stessi, predisposte dal CNURST. 
Ai fini dell'inquadramento, gli interessati 
hanno diritto alla ricostruzione della carrie­

ra con il completo riconoscimento di tutti 
i servizi pre­ruolo: la ricostruzione stessa 
deve avvenire secondo le modalità previste 
per il personale direttivo e docente degli 
altri ordini di scuole. Il predetto inquadra­

mento comporta la titolarità di tutti i di­

ritti ed il rispetto dei doveri, giuridici ed 
economici, previsti dalla presente legge; 

per il proseguimento dell'attività di ri­

cerca e di quella didattica nel ruolo dei do­

centi ordinari e straordinari che, a norma 
del successivo articolo 66, sarà trasformato 
in ruolo ad esaurimento. 

Art. 65. 

(Opzione dei docenti incaricati stabilizzati 
e degli assistenti di ruolo) 

I docenti con incarico stabilizzato retri­

buito e gli assistenti di ruolo in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente legge 
hanno facoltà di optare: 

per l'inquadramento nella fascia VIII 
dei docenti, di cui alla tabella prevista dal­
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l'articolo 11, per il gruppo di discipline a 
cui appartiene la disciplina alla quale sono 
assegnati. Il predetto inquadramento com­
porta la titolarità di tutti i diritti ed il ri­
spetto dei doveri, giuridici ed economici, 
previsti dalla presente legge e comporta al­
tresì il riconoscimento del servizio pre-ruolo, 
secondo norme ohe saranno -dettate, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della legge stessa, 
dal Ministro dell'università e della ricerca 
previo parere conforme del CNURST; 

per la permanenza nei ruoli ad esauri­
mento che saranno costituiti a norma del 
successivo articolo 66 della presente legge. 

Art. 66. 

(Ruoli ad esaurimento — esercizio 
della libera attività professionale) 

Entro tre mesi dall'approvazione della pre­
sente legge si provvede, secondo criteri det­
tati dal Ministro dell'università e della ri­
cerca, previo parere conforme del CNURST, 
alla costituzione, in ogni Università, di tre 
distinti ruoli ad esaurimento per i docenti 
universitari che vi prestano servizio: 

a) come docenti ordinari e straordinari; 
b) come docenti incaricati stabilizzati 

retribuiti; 
e) come assistenti di ruolo. 

L'inquadramento dei docenti in ciascun 
ruolo avviene mediante decreti rettorali. 

Coloro che entrano a far parte di ognuno 
dei predetti ruoli conservano il trattamento 
economico corrispondente alla classe di sti­
pendio in godimento con il riconoscimento 
dell'anzianità già maturata e dei migliora­
menti già acquisiti prima dell'entrata in vi­
gore della presente legge. 

Il Governo è delegato ad emanare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge stessa, un decreto avente valore di 
legge al fine di assicurare ai docenti inclusi 
nei predetti ruoli ad esaurimento una pro­
gressione di carriera ai soli fini economici. 

Ai docenti dei ruoli ad esaurimento è con­
sentito l'esercizio della libera attività pro­
fessionale anche fuori del dipartimento. 
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Art. 67. 

(Riserve di posti nei concorsi universitari 
per l'accesso alla fascia Vili) 

I docenti incaricati stabilizzati a titolo 
gratuito ed i docenti incaricati di un inse­
gnamento universitario a qualsiasi titolo, 
che prestino servizio da almeno un quin­
quennio all'atto dell'entrata in vigore della 
presente legge, hanno diritto ad una riserva 
rispettivamente del 25 per cento i primi e 
del 25 per cento i secondi nei concorsi per 
la fascia VIII del ruolo dei docenti per il 
gruppo di discipline a cui afferisce la disci­
plina insegnata. 

In deroga alla norma di cui al secondo 
comma dell'articolo 11 i predetti concorsi 
saranno per soli titoli; inoltre saranno for­
mate due distinte graduatorie. 

Art. 68. 

(Contrattisti ed assegnisti) 

I contrattisti e gli assegnisti che esplichi­
no la loro attività all'atto della entrata in 
vigore della presente legge, possono essere 
inseriti nei corsi di dottorato di ricerca. 

La scelta dell'anno di corso in cui deve 
avvenire l'ammissione è fatta, in base alla 
loro preparazione e al tempo della loro ef­
fettiva presenza nelle Università, da com­
missioni costituite secondo le modalità di 
cui al terzo comma dell'articolo 50. 

Dette Commissioni possono decidere, in 
base agli elementi a loro disposizione, di con­
sentire agli interessati di concorrere diret­
tamente al conseguimento del titolo di dot­
tore di ricerca. 

In tal caso gli interessati vengono ammes­
si, su loro richiesta, a sostenere la prova 
di cui all'articolo 54. 

Ai contrattisti ed assegnisti, inseriti nei 
corsi di dottorato di ricerca, è corrisposto 
un assegno pari a quello previsto dall'arti­
colo 49, maggiorato di una integrazione ad 
personam corrispondente alla differenza ri­
spetto all'eventuale migliore trattamento 
precedente. 
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Art. 69. 

(Ammissione ai corsi di dottorato 
degli ex assistenti volontari) 

Gli ex assistenti volontari che, al termine 
del loro servizio, di durata almeno quinquen­
nale, siano in possesso dell'attestato retto-
rale di cui all'articolo 2 della legge 23 no­
vembre 1951, n. 1340, e che inoltre siano ri­
sultati vincitori in un concorso per esami 
e per titoli a cattedre delle scuole seconda­
rie superiori con votazione non inferiore a 
80/100 sono ammessi, senza il concorso di 
cui al secondo comma dell'articolo 68, a fre­
quentare il secondo anno dei corsi di dotto­
rato corrispondenti alla materia già insegna­
ta quali assistenti ovvero corrispondenti a 
quelle comprese nella classe del concorso 
nel quale sono risultati vincitori. 

Art. 70. 

(Divieto di rapporti precari di lavoro) 

Ad eccezione degli incarichi d'insegna­
mento di cui al precedente articolo 15, nelle 
Università non possono essere costituiti 
rapporti precari di lavoro, qualunque ne sia 
il titolo. 

Tutte le norme in contrasto con quanto 
disposto nel comma precedente sono abro­
gate. 

Eventuali rapporti precari di lavoro che 
fossero costituiti in dispregio di quanto pre­
visto dal presente articolo debbono essere 
immediatamente denunciati alla Procura ge­
nerale della Corte dei conti per l'accerta­
mento delle responsabilità. 

Art. 71. 

(Dipartimento di scienze dell'educazione 
e formazione degli insegnanti) 

Tra i dipartimenti costituiti presso ogni 
istituzione universitaria è compresoli dipar­
timento di scienze dell'educazione che ha il 
fine della ricerca nei settori connessi ai pro­
cessi formativi e della preparazione degli in-
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segnanti dei vari ordini e gradi di scuole 
nonché del loro permanente aggiornamento. 

Nel solo caso in cui nessuno dei corsi di 
laurea previsti per una istituzione universi­
taria abbia consistenti sbocchi nella profes­
sione di insegnante, lo statuto dell'istitu­
zione stessa dovrà prevedere convenzioni 
con altre Università per la formazione pro­
fessionale di coloro che a tale professione 
intendono avviarsi. 

Ai fini del conseguimento della abilitazio­
ne all'insegnamento sono ammessi ai corsi 
di formazione sia studenti in corso di studio 
sia laureati: i predetti corsi di formazione 
sono organizzati dai dipartimenti dì scienze 
dell'educazione, d'intesa con altri diparti­
menti interessati al rilascio dell'abilitazione 
all'insegnamento. 

Per quanto concerne il tirocinio, detti 
corsi funzioneranno con la collaborazione 
del personale direttivo e docente delle scuo­
le materne, elementari e secondarie di pri­
mo e di secondo grado. 

A decorrere dal quarto anno accademico 
successivo all'entrata in vigore della presen­
te legge, il titolo di abilitazione all'insegna­
mento in tutti gli ordini e gradi di scuole si 
consegue unicamente presso il dipartimen­
to di scienze dell'educazione. 

A decorrere dalla stessa data i corsi di cui 
al presente articolo sostituiscono a tutti gli 
effetti quelli istituiti dall'articolo 1 della leg­
ge 6 dicembre 1971, n. 1074, come previsto 
dall'ultimo comma dello stesso articolo. 

Art. 72. 
(Creazione di nuove istituzioni universitarie 

statali) 

Con decreto del Ministro dell'università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dei lavori pubblici, su proposta del CNURST, 
d'intesa con la Regione competente, è costi­
tuito un comitato tecnico-amministrativo di 
sette membri per l'insediamento territoria­
le e le prime attività delle nuove istituzioni 
universitarie: di tali membri, cinque debbo­
no essere docenti universitari di ruolo, uno 
rappresentante della Regione ed uno rappre-
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sentante del comune o dei comuni sul cui 
territorio viene insediata l'Università. 

All'istituzione di nuove facoltà e, succes­
sivamente, di nuovi dipartimenti si provve­
de mediante un comitato ordinatore tecni­
co-scientifico formato da tre docenti eletti 
dai docenti di tutte le facoltà o dei diparti­
menti dello stesso tipo, con il compito di 
provvedere, secondo le modalità previste 
dalla legge, agli adempimenti necessari alla 
copertura dei posti in organico del perso­
nale docente nonché all'avvio dell'attività 
scientifica e didattica. 

I membri del comitato tecnico-ammini­
strativo e del comitato ordinatore tecnico-
scientifico costituiscono provvisoriamente il 
consiglio di ateneo e ne esercitano le fun­
zioni. 

II personale docente chiamato a far par­
te di un dipartimento della nuova istituzio­
ne universitaria diviene di diritto membro 
del rispettivo comitato ordinatore tecnico-
scientifico. Il comitato ordinatore decade 
dopo che abbiano preso servizio i primi tre 
docenti e viene sostituito dal consiglio di di­
partimento costituito in base alle norme vi­
genti. 

Entro un anno il consiglio di ateneo prov­
visorio deve provvedere alla indizione del­
le elezioni per la costituzione del consiglio 
di ateneo, secondo le norme vigenti. 

I membri del comitato tecnico-ammini­
strativo decadono entro due anni dalla no­
mina e, comunque, nel momento della co­
stituzione del consiglio di ateneo. 

Art. 73. 

(Limitazione all'iscrizione di studenti 
provenienti da altre Regioni) 

Sino a quando non sarà stato completato 
il programma delle nuove istituzioni univer­
sitarie, le iscrizioni a corsi di laurea e di di­
ploma possono essere limitate, in relazione 
alle possibilità logistiche e didattiche, ai soli 
studenti appartenenti alla Regione in cui 
hanno sede le rispettive Università purché 
nelle Regioni limitrofe vi siano corsi corri­
spondenti a iscrizione non limitata. 
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Art. 74. 

(Programmi di ricerca 
e di insegnamento speciali) 

È in facoltà dei dipartimenti promuovere 
speciali programmi di ricerca e di insegna­
mento per i lavoratori studenti. 

Art. 75. 

(Giudizio sugli esami) 

Il giudizio sugli esami è sempre emesso 
a seguito di prova individuale, pur essendo 
valutati, ai fini della formulazione di tale 
giudizio, i risultati relativi ad attività di se­
minario, esercitazioni e lavori di gruppo. 

Art. 76. 

(Trasferimento di funzioni) 

Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge il Governo è de­
legato ad emanare uno o più provvedimenti 
per trasferire al Ministero dell'università e 
della ricerca: 

1) tutte le competenze in materia di 
istruzione superiore e di fonti di energia 
non convenzionale rispettivamente dal Mi­
nistero della pubblica istruzione e dal Mini­
stero dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato; 

2) tutte le funzioni di vigilanza attribui­
te dalle vigenti leggi alla Presidenza del Con­
siglio o ad altri Ministeri sugli enti che fi­
nanziano attività di ricerca scientifica o tec­
nologica, ivi compresi il CNR, il CNEN, 
l'INFN e tutte le competenze dirette allo 
svolgimento della ricerca stessa finora attri­
buite a tali enti. 

Con decreto legislativo, in seno al Mini­
stero della pubblica istruzione, sarà soppres­
sa la Direzione generale dell'istruzione su­
periore ed il personale di ogni qualifica ad 
essa addetto sarà trasferito nei ruoli del Mi­
nistero dell'università e della ricerca; lo 
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stesso trasferimento sarà disposto nei con­
fronti del personale del Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato e del­
la Presidenza del Consiglio, di ogni qualifica, 
addetto, al momento dell'entrata in vigore 
della presente legge, agli uffici della Dire­
zione generale delle fonti di energia e delle 
industrie di base, che si ocupano delle fonti 
di energia non convenzionale, nonché del 
CNR, CNEN e INFN per quanto riguarda 
il personale ricercatore, tecnico e con fun­
zioni amministrative legate allo svolgimen­
to della ricerca. 

Art. 77. 

(Conservazione delle 
posizioni economiche acquisite) 

Sono fatte salve, con assegno ad personam, 
tutte le posizioni economiche acquisite, ivi 
comprese le retribuzioni degli incarichi di 
insegnamento corrisposte al personale do­
cente e ricercatore all'atto dell'entrata in 
vigore della presente legge. 

Art. 78. 

(Norma finanziaria) 

Agli oneri derivanti dall'attuazione del 
nuovo ordinamento dell'Università e della 
ricerca scientifica e tecnologica di cui alla 
presente legge si provvederà con gli stanzia­
menti iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'università e della 
ricerca. 

Art. 79. 

(Abrogazione di norme) 

Tutte le disposizioni di legge e di regola­
mento contrarie o incompatibili con la pre­
sente legge sono abrogate. 


